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Congedi. . . . . Pago

Disegno di legge: «Stato di previsione della
spesa del Ministero dell'agricoltura e delle
foreste per l'esercizio finanziario dal Io

luglio 1953 al 30 giugno 1954» (22)
(Seguito delJa discussione):

CARELr,I

GRIECO .

Interrogazioni (Svolgimento):

BrsoRI, Sottosegr'etwrio di Stato lJer'l'interno 701,
703, 708, 710

, . . , . .. 702
. . . . . .. 703

HlSTORl , , . , . . ,

LAMBERTI . . . . . .
DOMINEDÒ, Sottoseg1'etar'io

af.far'i esteT'i .

'L'ERRACINl . . ,

MERLIN Angelina
ROVED,," . . .

di Stato per' gli

La seduta è apeI' ta alle ore 9,30.

RUSSO LUIGI, Seg'reta1"io, dà leitura del
processo ve'tbale della seduta antimeridiana
del 2 ottobre, che è app'tovato.

Congedi.

PRESiDENTE. Ha chiesto congedo il sena~
toreCal'On Giuseppe per giorni 5.

Se non si fanno osservazioni, questo con~
gedo si intende concesso.

Svolgimento di interrogazioni.

701 PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo
svolgimento di interrogazioni.

La prima è dei senatori Mariotti e Ristori al
Ministro dell'interno. Se ne dia lettura.

712
710

RUSSO LUIGi, Segreta!f'Ìo:

«Per sapere se è a conoscenza della deva~
stazione effettuata da sconosciuti nella notte
del 25 giugno 1953 nei locali della Casa del
popolo di San Quirico a Legnaia (Firenze)
ove hanno sede le organizzazioni democratiche
e le sezlOni del P.S.1. e del P.C.I.; e per co~
noscere quali provvedimenti abbia preso o in~
tenda prendere per far luce su questi deplore~
voli atti di vandalismo di evidente natura po~
litica» (2~U'i'genza).

704
706
709
710

PRESID ENTE. L'onorevole Sottosegretario
di Stato per l'interno ha facoltà di rispondere
a questa interrogazione.

BISORI, Sottoseg1"eta.rio di Sta.to per l'in~
terno. Dagli accertamenti esperiti risulta che
ignoti ~ entrati scassinanào la serratura della
porta nella Casa del popolo di San Quirico a"
Legnaia ~ asportarono lire 2.000 da una cas~

setta della segreteria e lire 300 dalla cassa
del bar. Gli ignoti forzarono anche alcune al~
tre cassette ed un armadio, mettendo in disor~
din€. il carteggio senza però asportarlo, all'evi~
dente scopo di cercare moneta, o valori in
genere.

TIPOGRAFIA DEL Si:NATO (1200)
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La mobilia c tutti gli oggetti di arredamento
del locale, nonchè l'attrezzatura del' bar, fu~
l'ano lasciati intatti. Furon pure rispettati i
simboli di ,associazioni e le bandiere di Par~
tito.

I

Dall'insieme di queste circostanze emerge
che il fatto delittuoso ebbe finalità non poli~
ti che nè vandaliche, ma di furto.

Quale sospetto autore del furto è stato de~
nunziato, a seguito di accurate indagini, AI~
fredo Mannelli, pregiudicato per furto, padre
e coadiutore del barista addetto alla casa stes~
sa del popolo ove il furto ebbe luogo.

PRESIDENTE. Il senatore Ristori ha fa~
coltà di dichiarare se sia soddisfatto.

RISTORI. Io dichi~ro subito che non posso
l'itenermi soddisfatto. accorre sottolineare che
}e Case del popolo sono dei centri di vita so~
ciale e democratica ove hanno sede le orga~
nizzazioni sindacali, le organizzazioni politi~
che, le organizzazioni culturali, ricreative e as~
sistenziali. Il Sottosegretario onorevole Biso~i,
che è della stessa mia IProvincia. non può non
sapere la campagna diffamatoria conto le Case
del popolo fatta da certa stampa di sua parte.
Non voglio tirare la conclusione che questa
campagna possa aver determinato la organiz~
zazione degli .atti vandalici, che non si sonO li~
mitati solrbanto a San Quirico a Legnaia ma si
sono estesi ad altre Case del popolo, come quella
di Castellina in Chianti, Raddain Chianti,
ecc., in cui si sono verifi.cati atti vandalici la
cui natura politica è così evidente che la ri~
sposta non può soddisfare. Vi è stato poi il
caso di Radda in Chianti dove si tentò di com~
promettere il p:res<idente di que1la Casa del
popolo, se non che, fortuna voUe che questo
gestore, la notte in cui venne eseguirto ,il fatto
vandalico, non s,i trovaslse in loco potendo di~
mostrare di esser stato lontano dalla loca~
Età medesima, per modo che questa manovra
diffamatrice non ha avuto seguito.

Ma vi è di più; colgo l'occasione, senza
prendere troppo spazio di tempo anche perchè
si tratta di una interrogazione, per dire che
oggi, se si sono assopiti gli atti viandalic1 di
questa natura, si è inserita l'azione contro
l,e Case del popolo da lp-arte del Governo, per
cui ">..ellescorse settimane si sono avute trE:

Case del popolo forzatamente 00cupate dall,i.
Polizia in virtù di una misura che si richiame~

l'ebbe ad atti amministrativi, mentre vi sono
in corso procedimenti giudiziario

Vi sono Case del popolo che hanno origine
analoga a quella segnalata in questo documen~
to «Sui rapporti tra amministrazione finan~
ziaria dello Stato e Case del popnlo neHa pro~
vincia di Firenze» inviato proprio al Ministro
delle finanze ,che dice: «L'immobiLe ex casa
del fascio posto in Bagno a Ripoli, via Roma, 2,
fu costruito come sede propria nel 1902 dalla
Società Corale di mutuo soccorso e di mutuo
credito di Bagno a Ripoli costituita nel 1897.

«Nel 1936, i fascisti locali, che già da vari
anni si erano installati in tale stabile, dopo
aver allontanato con atti di violenza e di in~
timidazione i dirigenti e i soci della Società,
decisero di dichiararla disciolta e di donare la
proprietà al partito "nazionale" fascista.

« Avvenuta la liberazione, la Società di mu~
tuo soccorso si ricostituì di fatto e tornò ad
insediarsi nella sua sede originale. In quel
tempo sì costituÌ la Casa del popolo, la quale,
insieme Call numerose altre organizzazioni,
trovò sede nello stesso immobile.

«Successivamente l'Intendenza di finanza,
che aveva nel frattempo redatto con il Presi~
dente pro~tempore della Società di mutuo soc~
corso, signor Giulio Tanini, una stipula, ri~
masta senza approvazione del Ministero, sta~
bilì un canone annuo di affitto di lire 29.750,
che la Società di mutuo soccorso pagò regolar~
mente sino al 30 aprile 1951. La sospensione
di tale pagamento avvenne perchè la Inten~
denza di finanza, in questa data, pretese di
maggiorare l'affitto portandolo a lire 180.000
8mllue. Malgrado i ripetuti espostI verbali, la

Intendenza di finanza insistette nella richie~
. sta del nuovo canone, taJchè il 13 giugno 1953
la Società di mutuo soccorso si trovò costretta
a ricorrere alla Magistratura ordinaria. Tre
giorni dopo la notifica, l'Intendenza di finanza,
valendosi dell'articolo 823 del Codice civile,
ordinò lo sfratto in via amministrativa.

«Il 6 luglio 1953 l'Amministrazione finan~
ziaria dello Stato con l'impiego deUa forza
pubblica estromise dai locali le seguenti orga~
nizzazioni: -Società di mutuo soccorso, Casa
del popolo, Cral, Camera del lavoro, Sezione
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cacciatori, U.D.l., Società sportiva, F.G.C.l.,
P.C.I., P.S.I., Camitato partigiani della pace.

« Le attrezzature ricreative e culturali della
Casa del popolo consistevano nell'impianto per
cinema e ne'lla sala teatro; radio, biliardi, ping~
pong.

«I carabinieri che ora occupano l'intiero
fabbricato e lo hanno trasformato in caserma,
tuttavia conservano anche l'altra caserma,
adatta alle loro necessità, posta in un imrrio~
bile comunale da oltre cinquanta anni ».

N O'n vi ,era neanche il pretesto che i cara~
binieri fossero in locali inadatti. Avevano lo~
cali per cui pagavano un fitto simbolico al
Comune' medesima. Il maresciallo dei carabi~
nieri ha affermato ripetutamente al Sindaco
che preferiva rimanere nei locali del Comune.
Così abbiamO' tutte queste organizz'aziani che
sono estromesse con la violenza e con una
azione che riteniamo arbitraria. (Interruzione
del Sottoseg'reta'rio di Stato per l"interno).

Ho colto l'occasione per parIare di questa
situazione dal fatto che sono stati commessi
atti vandalici di evidente natura poEtica, inco~
raggiati dalla stampa di sua parte, dal « Mat~
tino» deU'Italia centrale, che ha trovata nel
dattaI' Bernabei, direttare, un paladinO' per la
,latta cantl10 le Case delpopa!lo. ,Per tutto que~
sta nan sala non p'Ossa dichiararmi saddisfatta,
ma mi riserva di interragar1a anche su questi
argomenti.

BlSORI, Sottoseg1"etario d,i Stato per' l'in~
terno. Damando di parIare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BISORI, Sottosegretario di Stato per l'in~
terno. OnarevalePresidente, il Ministero del~
l'interno è stato interrogata s,u un singalo fatto
riguardante la Casa del popalo di San Quirica
a Legnaia. Ho rispasto che si è trattata di
un furtO' can scassO'. Io rifiuta di accettare as~
servaziani sull'aziane dell'Intendenza di fi~
nanza o di altri argani statali nei confranti
delle Case del pO'pala quandO' questi fatti ven~
gano collegati ad un furto can scasso.

PRESIDENTE. Segue un'interragaziane del
senatare Perrier al Ministro del lavoro e della
previdenza saciale sulla prevenziane degli in~

fartuni sul lavara nelle imprese e nelle m~
dustrie (3).

Paichè il senatar,e Perrier non è presente,
l'interrogaziane s'intende ritirata.

Segue un'interragazione del senatore Lam~
berti al MinistrO' dell'interna. Se ne dia lettura. '

RUSSO LUIGI, Seg'retario:

«Per conascere se nan ritenga oppartuna
promuavere un pravvedimenta che cansenta
la sistemaziane definitiva di nan pO'chi agenti
ausiliari di Pubblica sicurezza, i quali presta~
no serviziO' da malti anni, ma nan passano es~
sere ammessi a frequentare il carsa per di~
ventare effettivi, per la mancanza di qualche
requisita fisico non essenziale, quale la sta~
tura» (5).

PRESID ENTE. L' anarevale Sottasegretaria
di Stata per l'interna ha facaltà di rispandere
a questa interrogaziane.

BISORI, Sottosegr'eta'ì'io di Stato per l'in~
tem,o. li 19 settembre fu presentata dal Mi~
nistro dell'interna alla Camera dei deputati un
disegno di legge cancernente la sistemaziane
nei ruali del Carpa di pubblica sicurezza del
persanale assunta in servizio temparanea in
dipendenza del decreta legislativa 20 gennaio
1948, n. 15.

Il disegna prevede tale sistemazione per il
persana,le coniugata ece,libe che nlOn abbia su~
peratail 35° anno di età.

N an la prevede per gli aggiunti di statura
inferiore a quella prevista dal Regalamento
del CorpO' 30 navembre 1930, n. 1629, e ciaè
a metri 1,65: questo perchè il requisito della
prestanza fisica si ritiene necessaria nei tu~
tori dell'ardine.

PRESIDENTE. L'anorevale interrogante ha
facoltà di dichiarare se sia saddisfatta.

LAMBERTI. Onarevale Sattosegretario, ml
rincresce, in questo casa, di nan patermi di~
chiara re saddisfatto. (Inter'ruzioni dal centro).
È vero, anch'io, da buon sarda, non arriva al

metrO' e sessantacinque, e questa interruzione
mi affre la spunta per giustificare la miain~
terragaziane che, mentre riflette un prablema
di ordine generale, scaturisce saprattutto da
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considerazioni di origine locale. Tra gli agenti
di Pubblica sicurezza vi sono infatti molti
miei conterranei, i quali in genere non si di~
stinguono per statura particolarmente elevata.
Quindi ,non è affatto strano che io mi sia
fatto portavoce di questa esigenza che è pìu~
ticolarmente sentita in Sardegna.

Mi rendo conto che la prestanza fisica è un
requisito di notevole importanza per i tutori
dell'ordine. Ma gli agenti di Pubblica sicu~
rezza ausiliari che prestano servizio da cinque I

o sei anni vestono la divisa come gli altri, e
non portano un cartello giustificativo che spie~
ghi al pùbblico, che rimanga eventualmente

scandalizzato della loro scarsa prestanza fi~
sica, che si tratta di agenti ausiliari e non ef~
fettivi. Se lo scandalo non si è fin qui verifi~
cato, non vedo perchè dovrebbe verificarsi in
avvenire. D'altra parte sono preoccupato per

una conseguenza di ordine psicologico e so~
ciale che la mancata sistemazione di questi
agenti potrebbe avere. Si tratta di persone
che da qualche anno hanno lasciato le loro
abituali occupazioni: ad esempio, da conta~
dini che erano, si sono dedicati a questa nuova
attività, ed è praticamente impossibile che
adesso, se non potranno sistemarsi in modo
definitivo nella Pubblica sicurezza, si reinse~
riscano nuovamente nelle attività da cui si
sono staccati ormai da vari anni. Andranno
quindi ad arricchire la già infinita schiera
degli individui che cercano una sistemazione
come che sia, magari un posto totalmente im~
produttivo ai fini sociali. N on si può ragione~
volmente pensare che gli agenti ausiliari siano
disposti a rimanere indefinitivamente in que~
sta situazione, dato che avranno pure bisogno
di formarsi una famiglia, cosa che credo non
sia loro consentita nello stato di precari età
nel quale attualmente versano.

Per tutti questi motivi, pregherei l'onore~
vole Sottosegretario di farsi interprete di una
esigenza che mi sembra per molti riguardi
giustificata, e di vedere Se non sia possibile,
in sede di approvazione di quel disegno di
legge di cui ha annunciato la presentazione
alla Camera dei deputati, varare qualche emen~
damento che consenta, almeno 'in via di sa~
natoria per le situazioni già createsi, la si~
stemazione di questi ag~nti a favore dei quali
ho presentato l'interrogazione.

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione del
senatore Terracini ai Ministri degli affari este~
l'i e dell'interno. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Perchè, ove lo possano, giustifichino la
odiosa disposizione da tempo diramata agli
uffici di Polizia affinchè vengano ostacolate,
sia pure in violazione di legge e con i più de~
teriori e arbitrari pretesti, tutte le iniziative
prese, nell'àmbito delle loro nobili e utili at~
tività statutarie, dalle Associazioni peri rap~
porti culturali fra l'Italia e i Paesi di demo~
crazia popolare; e ill particolare perchè si as~
sumano di fronte al Parlamento, senza ripa~
l'arsi dietro l'obbligato operato di funzionari
di esecuzione, la responsabilità della proibi~
zione della celebrazione commemorativa di
Giorgio Dimitrov, fondatore della Repubblica
popolare di Bulgaria, che era stata indetta,
nella ricorrenza della morte, in forma privata,
da'll' AJssociazi'one Itailia~Bulgaria, atto gravis~
simo di empietà, perchè perpetrato in offesa
deliberata di un morto, ed insieme atto di
colpevole insipienza politica perchè tale da
suscitare la più giusta indignazione in un po~
polo amico e nei reggitori di uno Stato con il
quale la Repubblica italiana mantiene normali
relazioni diplomatiche» (7~Urgenza).

PRESIDENTE. L'onorevole Sottosegretario
di Stato per gli affari esteri ha facoltà di
rispondere a questa interrogazione.

DOMINEDÒ, Sottosegreta1'io di Stato per
gli affari esteri. Signor Presidente, onorevoli
senatori, l'interrogazione dell'onorevole Terra~
cini consta sostanzialmente di due parti,' una
generale ed una speciale; brevi parole sull'una
e sull'altra parte.

Dal punto di vista generale io posso conte~
testare che vi sia alcun preordinato precon~
cetto, o atteggiamento di preclusione, per
quanto riguarda l'impianto, e possibilmente lo
sviluppo, delle relazioni culturali con tutti i
Paesi. In via di principio, potendo ~ dico

potendo ~ l'Italia ha sempre dimostrato di
essere fedele ad una voce della tradizione, e
quindi ad una istanza del progresso, sul piano
di tali relazioni. Aggiungerò che, nei limiti
del possibile, questa istanza, questa tendenza,
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è stata manifestata anche nei confronti dei
Paesi dell'Est, come attestanoalcuni fatti,
per esempio il Festival del cinema e quello
dell' Agricoltura in corso, cui l'Italia, consape~
vole di se stessa, ha invitato tutti i Paesi, com~
presi quelli di oltre cortina, eq ancora, il fatto
che è ammesiiòa l'importazione in franchigia di
qualunque pellicola cinematografica, anche da
oltre cortina, se richiesta dalle legazioni di
quei Paesi. Sono spunti, questi, che dimo~
strano quale è la via maestra cui guarda l'Ita~
lia, fedele a se stessa. Ma ho detto che tutto
quest'O va f.atto potendo: e « potendo» significa
che vi sono dei limiti dettati da una ersigenza
che è di diritto internaz,ionale e che diventa di~
ritto interno. Onorevole Terracini, ella forse
questo lo vuoI sottacere. Mi sbaglierò, sarò
lieto di sbagliarmi, ma ho l'impressione che
ella trascura coine il principio di diritto in~
ternazionale si traduca autoinaticamente in
diritto interno. Ella ~ha presieduto ai lavori
della Costituzione e ricorderà quell'articolo 10,
per cui l'Italia si adegua ai princìpi di di~
ritto internazionale, generalmente riconosciu~
ti. È evidente che fra questi prinCÌpi vi è
quello della reciprocità di trattamento. Co~
munque, onorevole Terracini, la ringrazio di
questa interrogazione, che mi dà modo di dire
qualche parola sul come vanno le cose là.
Forse ella è stata imprudente a toccare que~
sto tema, perchè appunto rende evidente il di~
vario sul come vanno le cose qui e sul come
vanno in quei Paesi. Per quanto a noi consta,
è noto che nei Paesi retti a democrazia così
detta progressiva non esistono associazioni di
collaborazione culturale con l'Italia, nè po~
trebbero esistere, dacchè in quei Paesi non
operano cittadini stranieri, non vi vivono, nè
si muovono liberamente, nè esercitano mestie~

l'i o professioni, nè possono svolgere relazioni
culturali con l'estero. Ma gli stessi cittadini
di quei Paesi soffrono di analoghe limitazioni
alla libertà di movimento, non possono avere
rapporti con Paesi stranieri, sempre per quan~
to a noi consta, e se per avventura un'asso~
ciazione di collaborazione con l'Italia potesse
essere là fondata, io penso che essa non po~
trebbe non annoveràre se non scarsi soci re~
clutati in loco ed autorizzati dall'autorità a
far parte dell'associazione a condizione di se~
guire rigidamerite le dire'ttive politiche. che
reggono l'opera dell'individuo in modo ferreo

e senza possibilità di reazioni, sotto la costan~
te minaccia di sanzioni spietate, come quelle
inflitte nel corso delle recenti misure di epu~
raZIOne.

È evidente che in tali condizioni, pur contro
il proprio volere, il Governo itallano, mentre
ritiene vano per ora adoperarsi ancora a co~
stituire associazioni di collaborazione cultu~

l'aIe nei paesi con i quali tale collaborazione
è praticamente impossibile, è costretto a sua
volta a limitare le associazioni liberamente co~
stituite nel regime di tolleranza generale che
qui prevale.

Queste le considerazioni di prillcipio che
mi permetto di sottoporre al Senato in occa~
sione dello svolgimento di così importante in~
terrogazione.

Resta il caso parti~olare, nei cui confronti
posso essere anche più breve, perchè ho la
ventura di dare una smentita formale su
quanto inserito nel testo dell'il).terrogazione.
Infatti la richiesta commemorazione del Dimi~
trov in Roma si svolse regolarmente il 5
luglio 1953 nel cinema Rialto. È vero che il
30 giugno, cioè solo cinque giorni prima, la
Associazione italo~bulgara aveva chiesto, oltre
a tale commemorazione, di proiettare in luogo
pubblico un film. Ma ciò non si rendeva pra~
ticamente possibile, poichè detta pellicola era
entrata .in quel regime di franchigia che ho
ricordato poco fa: onde nOn occorre che io
rammenti agli onorevoli senatori come l'in~
gl'esso in franchigia non è ancoraimporta~
zione formale a tutti gli effetti finanziari, fi~
scali e valutari, e via dicendo, così che essa
postula la necessità di una serie di adempi~
menti nei confronti del Ministero degli esteri,
di quello delle finanze, della Presidenza del
Consiglio, per cui era una pretesa veramente
eccessiva che in cinque giorni dalla comme~
morazione si potesse raggiungere l'esecuzione
di questo complesso di adempimentiintermi~
nisteriali per rendere formalmente importata
una l'CS che ancora non era tale.

Io credo di aver tentato di dare una rispo~
sta pacata e consapevole, così come si con~
viene quando si parla, credo, in nome della.
verità e dell'onestà. (Approvazioni).

PRESIDENTE. Ii senatore Terracmi h [I, fa~
coltà di dichiarare se sia soddisfatto,
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TERRACINL Con uguale pacatezza, ma
con molta precisione, risponderò DTonorevole
Dominedò rilevrundo innanzitutto come, con suo
perdono, almeno il 90 ,per c'ento delle sue af~
fermazioni non corrisponda; al vero. Incomin~
cerò dall'ultima.

Onorevole Sattosegretario, la celEbrazione di
Dimitrov non si tenne affatto al cinema « Rial~
ta ». Da'leva tenervisi, ma vi venne praihita.
E saltanta dapo una settimana di umiJianti
trattative can tutti gli uffici di Palizia di Rama,
da quella del Questore a quella dell'u1tima piàn~
tane del Commissariata campeteI1te, la cele~
braziane potè tenersi a palazzo Brancaccia. Nè
il motivo degli impedimenti si travava nel1a ri~
chiesta proieziane del film. Introduzione in
franchigia e simili hanno nulla a che fare
can praieziani a carattere privato, can biglietti
di invito; poichè qui nan hanno vace nè la
finanza nè il fisco. In Italia, per o:;:'a almeno,
le leggi acconsentona a chiunque di proiettare
in privato qualunque film, senza necessità di
alcuna autorizzazione di chicchessia, nè del l\1i~
nistero degli esteri nè del Commissariato di
pubblìca sicurezza. Il suo tentativo, dunque,
onorevole Dominedò, di giusti,ficare la i'lIegal.e
proibizione della celebrazione di Dimitrav con
argamenti daganali è privo di fOlldamenta.

Ma l'anorevale Dominedò ha sorvolato su
quanto io avevo particolarmente sottolineato
nella mia interrogazione, e cioè s1;l camporta~
mento poco simpatico delle Autorità nei con~
fronti di sei rappresentanti diplomatici accre~
ditati presso il Governo della Repubblica, i
quali, recatisi al cinema «Rialto:, per assi~
stere ana celebraziane, dovettero ritornarsene
indietra per lo schieramento dei funzionari di
Polizia e dopo avere udito le i>piegazioni degli
organizzatari intarno a quella brillante apel'a~
ziane.

Onorevole Dominedò, passa all'asserita egua~
glianza di trattamenta per tutti i Paesi per
quanta si attiene ai rapporti cultl1l'ali. E an~
cara vive in Italia l'eco, non certa favarevole,
suscitata dalla espulsione di palizia di alcuni
famosi artisti savietici, venuti nel nostra Paese
can l'autarizzaziane del Gaverna e pai invitati
ad abbandanarlo in 24 are, perchè ci si spa~
ventò in alto laco del successo cb'essi incan~
travana nel pubblica e nel papola. E nan parla
della praibiziane di certi lavari teatrali, nan

soltanto di autori sovietici moderni, ma di
Gorkj e di Gogol, nomi che a certi orecchi
suonano paurasi.

Ma lei, 'Onorevole Sottosegretario, dovrebbe
pur sapere carne sia, più che difficile, quasi
impossibile attenere dai campetenti uffici della
Dir,ezionegenera,le della spettac'Ùla, l'autorizzla~
zione per l'intraduziane in Italia di nJms sovie~
tici, rumeni, ungheresi e perfino cinesi. Mentre
per i film americani, inglesi, francesi, ecc., in
una settimana le pratiche vengona svolte e
wncluse, vi sano oggi, di fronte a quegli uffici
delle damande per films dei Paesi di democrazia
popolare, presentate due anni or sono! Na, non
vi è parità fra i Paesi stranieri nei canfronti
degli scambi cuLturali.

Ma l'anor'evole Dominedò non ha voluto rl~
Siparmiarci nèanche quest'aggi Il'abusato rl~
chiama ai pr,inÒpi fondamentali del diritto in~
ternazi'onale, ai quali, secando l'articolo 10 della
Castituzione, la Repubblica deve adeguarsi nei

suaira.pporti Ican l'estero ~ fra essi H prineilpio

della recipracità. Mal trattata e bistrattato e
bestemmiata principia, onarevole Sattasegreta~

l'io ~ e da lei, ,pure ,cultore valente di diritto,

ma specialmente dai funzianari che da un aJ:lllO
e mezza dipendana da lei, e che balbettano
maIamente quanta lei riesce ad esporci can Ulla

certa spigliatezza.
Casa è dunque questa principio della ~'eCI~

pracità? Tradotta in linguaggia lYwlta elemen~
tare patrebbe esparsi in questi t'ermini: «la,
Stato italiana, non darò ai cittadini di uno
Stata straniero ciò che questa Stata strar-iero
n'Ùn darà ai miei cittadini ». Questa è la for~
mula della reciprocità, questa e nessun'altra.
Poichè la reciprocItà è uno strumenta di di~
fesa degli interessi, dei diritti dei cittadini ita~
liani cantro le prevaricaziani di una Stata stra~
niera. Ma il regime deI quale lei fa parte,
onarevole Dominedò ~ e del quale rappresenta

anzi la cantinuità, perchè fu Sottasegretaria
can l'anarevale De Gasperi e la è oggi con
l'anarevale Pella ~ questa regime demacristla~

no ha talmente deformato il concetta della re~
cipracità, da tradurla in questi termini: «Io,
Governo italiano, non do ai cittadini italiani
queUa che i Governi stranieri non danno ai
lara ,cittadini ». Cosiechè il Gaverno italiano
combatte non per difendere i dkittiall'estero
del cittadino italiano, ma per 'rivendicare ai
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c~ttadini rumeni, po1a'CJchi o non so di quale
Stato st,raniero dei diritti di cui, a sentire
l'onorevole bominedò, essi non godrebbero
ancora nel loro Stato. E dico nel loro Stato
peI\chè, nei Paesi civili, i diritti sono stabiliti
non dai GovEmni, che sono tl"anseunti, ma
dallo Stato che è permanente nelle sue leggl
fondamentali.

Ed eccol'lonorevole Dominedò sminuzzarci
così ill :suo ooncetto della reciproÒtà in £unzio~
ne del priQblema che ho posto: «se la Bulgaria
non ri1conosce ai suoi cittadini il diritto di
creare una assoeiazione per i rapporti cultu~
rali con l'Italia, noi, Governo italiano, :proi~
biamoaglì italiani di formare una associa~
zione per i rapporb culturali cIOn la Bul~
garia ». Osserverò innanzitutto che l'onore~
vale Sottosegretario ha contornato questa sua
dicMaraz,ione ~ negatrice di un principio di

diritto internaz,ionale, che rappresenta una
deae maggiiQri conquiste realizzate nel corso
delle lotte con le quali i popoIi oppressi hanno
ottenuta la loro indÌipendenza ~ con una serie
di affermazione che dirò, con sua licenza, te~
merarie, poichè implieano un giudizio gra~
vissimo ~ gravi,s'Slimo perchè espresso da un
Sottosegretalrio agli esteri ~ sul regime giu~
ridic,o vigente in Paesi coi quali la nostra Re~
pubblica mantiene norma"JJi rapporti.

Io non l'ho mai sentita esprimere giudizi
analoghi, onorevole Dominedò, su certe atti~
vità del Governo americano le quali feriscono
i diritti di libertà di quel popolo. Ma lei osa
farlo nei confronti di un Paese non di demo~
crazia progressista ~ almeno la terminologia
ufficiale la si dovrebbe conoscere al Ministero
degli esteri! ~ ma di democrazia popolare.
Orbene non è affatto vero che in BulgarIa non
esista una associazione per i rapporti cnltu~

l'ali con l'Italia. Esiste, e ad ogni nostra festi~
vità nazionale .....;.... ad esempio nellò, data della
fondazione della Repubblica o il 25 aprile, data
della liberazione ~ da Sofia essa ci spedisce

\

un messaggio di congratulazioni e auguri. Esi~
ste, e naturalmente non nel modo assurdo in
cui l'onorevole Sottosegretario immagina simili
associazioni. L'onorevole Dominedò ha detto:
« in Bulgaria il Governo bulgaro non permette
ai cittadini italiani di riunirsi in una associa~
zione per i rapporti culturali con l'Italia ». Ma
in Bulgaria nell'associazione per i rapporti cul~
turali con il nostro Paese ci sono cittadini

bulgari,così come non cittadini bulgari, ma
italiani stanno nell'associaz'ione esistente in
Roma per i rapporti, culturali con la Bulgaria.
In ogni Paese sono i cittadini di quel Paese
che operano neH'interesse della cultura dei
Paese! Comunque in Bulgaria, ed è un fatto
incontrovertibile,esiste l'associazione in pa~
l'ala.

Resta così chiarito il secondo momento della
questione. E passo al terzo. L'onorevole Sot~
tosegretario ci ha detto che fino ad oggi in
Italia si permette che queste Associazioni si
formino liberamente. Le sono profondamente
grato della notizia, onorevole Dorninedò. :;Yla
vorrei chiederle se, a parere- suo, potrà mai ve~
nire giorno nel quale un Governo italiano
oserà mai di prO'ibide. Queste associazioni
esistono in base all'articolo 18 della Costitu~
zione, che mai Governo ;potrà azzardars,i ad
annullare. Comunque oggi i1 problema si pone
così: libertà di costituire le Associazioni, sta
bene; ma che valore ha essa se poi le associa~
zioni costituite vengono impedite nel loro fun~
zionamento? Ed il Governo, che tollera a di~
spetto suo l'esistenza delle associazioni per i
rapporti culturali con i Paesi di democrazia
popolare, ne ostacola poi e stronca le iniziative,
violando tutta una seDie di art;ÌColi delta Costi~
tuzione, e finanoo altre leggi di origine fascista
tuttora in vigore. Come? Prenderò ad esempio
il caso deUa commemorazione di Dimitrov. Si
è contrattato e concluso l'affitto della sala del
cinema «Rialto ». Nulla di più lecito, nevvero?
Ma se lei, onorev,O'le Dominedò, si informerà
dall'onorevole Bisori, che siede al suo fianco
al banco del Geverno, verrà a sapere che, per
una disposizione interna della Direzione gene~

l'aIe della polizia, i gestori di locali pubblici
sono tenuti a notificare alle Autorità di polizia
ogni affitto del 'lore locale a terzi per ottenerne
:il benestare. È una disposizione arbitraria ch'c'
non si fonda su alcuna norma di legge, esco~
gitazione del tempo Scelba.

Ed il proprietarie del « Rialto » ~ preso hel
ricatto permanente che ispira la disposizione
di cui ,t'ratto, nel senso che agli inosservanti
si minaccia di togliere la licenza di esercizio

~ ha comunicato a San Vitale il contratto in~
tercorso con l' Associazione Italia~Bulgar.ja. E
la Questura, proprio la sera precedente al
gi'Ornofissato per la cerimonia ~. bassa ,per~
fidia ~, ha notilficato al proprietario che non
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dava il benestare. Quindi resoissione deH'a'c~
cordo, sospensione della manifestazione, im~
possibilità materiale di un tempestivo avviso
agli invitatli ed infine afl1uire a vuoto dei rap~
presentanti dip,lomati:ci nel luogo e all' ora
prein'dicaki.

Questo è l'usuale procedimento. N on passa
settimana che non si abbia un divieto del ge~
nere, e con così banali manovre che ho ver~
gogna a padarne al Senato.

Ad esempio, la settimana scorsa l' Associa~
zione per i rapporti culturali con l'Ungheria
aveva organizzato una serata musicale e poe~
tica. E la Polizia mise naso per stabilire se le
musiche si potessero suonare, se 18 poesie si
potessero recitare; e fu fatto divieto ad un

, nostro collega, il senatore Pastore, dI pronun~

ciare alcune parole introduttive aHa parte ar~
tistica del programma. Perchè la Polizia si
arroga ~'al1bit,rio anche di misurare le parole
di un senartore deHa Repubbhca!

Ma tutto questo è ignorato dal!' onorevole
Sottosegretario, il quale ha prefe:rito amman~
nirci una lezione di diritto internaz;onale. Vo~
glia il cielo che gli studenti delle nostre Fa~
coltà di giurisprudenza non ne ascoltino. mai
di simili! (Applausli dalla sinistra). Altrimenti
quando essi si presentassero ai concorSI per
la carriera ,diplomatica e, ripetendo tali be~
stialità, vi arraffassero una nomina, il giorno
in CUli, rappresentanti del nostr'o Paese, al~
l'estero, si servissero di simili argomenta-
zioni per difenderne 'gl'interessi, quale idea
darebbeJ:'lo agJ:i stranieri del'la decadenza di
questa madre del diritto, che si dice esser,e
l'Itati'a!

Onorevole Presidente, non sono soddisfatto
della risposta data alla mia interrogazione, e
he r~proporrò la materia in sede di discussione
del bilancio degli Affari esteri, con maggiore
documentazione e più ampio sviluppo. (Ap~
plausi dalla sinistra).

DOMINEDÒ, Sottosegreta.1'io di Stato peT
gli affari ester'i, Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

. DOMINEDò, Sottosegretario d,i Stato per
gli affari esteri. Non avrei voluto riprendere
la parola così come il Regolamento non pre~

vede, ma per quanto devo pronunciare la re~
sponsabilità ricade su di lei; senatore Terra~
cini. Poichè è troppo penoso il tentativo di
compromettere la interpretazione vera di un
principio di diritto, piegandolo al senso di
parte. Ed alllora sono costretto, e me ne dolgo,
a riprendere la parola per dire che ella ha
mutilato il principio della reciprocità, tentan~
do di ridurlo alla tutela del cittadino, mentre
esso involge anche la tutela deHo Stato.

TERRACINI. Questa è la teoria fascista per
cui lo Stato non è la somma dei cittadini ma
è qualcosa che sta a sè!

DOMINEDÒ, Sottoseg1'etario di' Stato per
gli affari esteri. No. È la teoria del. diritto.

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione del~
l'onorevole Merlin Angelina al Ministro d€l~
l'intérno. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Per conoscere le ragioni per le quali Il sin~
daco di COl'bola, malgrado l'assoluzione con
formula piena da ipotetiche impuiaziom, nor..
sia stato ancora rimesso nella sua carica» (8).

PRESIDENTE. L'onorevole Sottosegretado
di Stato per l'interno ha facoltà eli.risponùere
a questa interrogazione.

BISORI, Sottosegretario di Sta,to per l'tn~
terno.Per l'articolo 149, comma quinto, de'l
testo unico 1915 deHa ,legge comunale e pro~
vmcia,}e, i Sindaei rimangono, ope legis, so~
spesi dalle loro funzioni qua.lora siano sotto~
posti a procedimento penale per taluni reati,
fino all'esito del giudizio; sia la sospensione,
dunque, sia la reintegrazione q.vv,engoill'Osen~
za che occorra nè per l'una nè per l'altra un
provvedimento del Prefetto. Questo, se inter~
venis,se, avrebbe effetto puramente dichiara-
tivo.

Non occorreva quindi che il prefetto di Ro~
vigo comunicasse al sindaco di Corbola che
l'assoluzione importava per lui, di pieno diritto,
reintegrazione nellà carica.

Tuttavia il Prefetto,. benchè non occorresse,
lo comunicò al Sindaco e.lo invitò a riprendere
le proprie funzioni.
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PRESIDENTE. L'onorevole Merlin Ange~
lina ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatta.

MERLIN ANGELINA. Onorevole Sott05e~
gretario, non posso dichiararmi soddisfatta
della sua risposta, che francamente non mi
aspettavo. Mi aspettavo che mi dicesse che la
mia interrogazio:ne era ormai vecchia e che
quindi non valeva più la pena di discuterne.
La sentenza assolutoria del sindaco di Corbola
è avvenuta il 30 marzo del 1953. Si doveva
attendere un mese perchè il Procuratore gene~

l'aIe potesse fare ricorso contro la sentenza
stessa. Il 30 aprile, passato il mese, nessun
ricorso era stato presentato. Automaticamente,
in base alla legge da lei citata, il sindaco di
Corbola avrebbe potuto ritornare. Ma non po~

te'la insediarsi nel Municipio in attesa del be~
nestare del Mimstero dell'interl},). Personal~
mente m'ero recata dal Prefetto per solleci~
tare ,la restituzione del Sindaco alle sue fun~
zioni, e mentre ero in Prefettura un funzio~
nario 3Ivvertìche esisteva una nota del Mini~

stel'O dell'interno e quindi bisognava attendel'e
il responso definitivo.

Eravamo al 30 aprile, le elezioni politiche
dovevano avvenire il 7 giugno. Io, come mOÌ~
tissimi al,t,ricittadiilli de,l Polesine, ho avuto
l'imjpresS'iOlne che non si volesse riméttere
nel suo posto il Sindaco per non confesslare
implidtamente i,l sopruso compiuto contra
di lui. La sentenza assolutoria, di cui ho
qui una capia, suona a disdoro dell' Autarità

di pubblica sicurezza, i cui agenti sono inter~
venuti nei giorni del disastro del Polesine per
compiere un atto quanto mai fazioso, ingiusto,
e vorrei dire anche inumano, togliendo il Sin~
daco, liheramente e'letto dalla popolazione di
quel paese nel quale convergevano tutti i cii~
sgraziati rimasti senza casa, senza vesti, senza
cibo, sperduti, e che trovavano, proprio in Cor~
boIa, il loro primo rifugio.

Onorevole Sottosegretario, mi permetto di
riassumere i fatti di quei giorni. Ad Adria ed
in altri paesi era preclusa ogni via di salvezza.
Sin dal 18 novembre era caduto il ponte del
Passetto e tutta la zona era stata invasa dalle
acque fortunatamente trattenute dall'argine
dell'Adige. Il Po aveva raggiunto la larghezza
di 20 chilometri da Cavarzere a Bottrighe.
Presso il ponte di Corbola si era instal1ato

un comando militare, che funzionava come si
fosse in tempa di guerra. Erano accorsi asso~
ciazioni e privati da più parti per l'opera di
soccorso. Onorevole Bisori, lei, tempo fa, mi
ha mostrato una lettera che le proveniva dalla
« Compagnia della Misericordia» di Prato, che
agiva sul ponte di Corbola e lei sa chi non ha
esitato a riconoscere le benemerel1ze di quella
Compagnia. Chi ha espresso i meritati elogi
appartiene a tutt'altra parte, ma ha abbastall~
za libertà di giudizio per poter apprezzare i
sensi di umanità da qualunque parte siano
manifestati. Così non si è fatto per il sin~
daco di Corbola, che appartiene al Partito so~
cialista, nè per l'assessore Veronese, nè periI
presidente dell'E.C.A., Casini. Essi furono ar~
restati il giorno 25 novembre, vale a dire po~
chi giorni dopo il disastro. Furono poi denun~
ciate a piede libero altre dieci persone con
l'accusa di formare una associazione di tipo
militare, perchè tre di esse avevano un brac~
ciale. Qualcuno, testimone di accusa, lo ha vi~
sto rosso, ma al processo è risultato che il brac~
ciale era verde e che c'era un nome scritto
sopra, oh spavento 1, il nome di Curiel, vale
a dire il nome di uno dei più puri eroi della
lotta di liberazione a Milano, un eroe che dopo
venti anni di avvilimento della g~oyentù ita~
liana, poteva essere di esempio, ,per eroi'smo

e sacrificio, appunto alla gioventù italiana.
,Quei giovani coraggiosamente sono partiti

dai loro paesi per venire ad aiutare i fratelli
del Polesine, le cui condiziolli ho deslcritto ve~
nerdì scorso in quest'Aula con termini certa~
mente inferiori alla dolorosa realtà. Onore~

va'li caUeghi, non voglia ricordare queJ poco
che ho :fiatto per il Polesine, e che era mia do~

V8'l'e fa.re, ma, essendo stata presente, cono~
sea Igli episodii di eroismo di tutti ,c01oro che
hanna sacri'ficato giarni e notti. Qualcuno di
quei giovani, disfatto, fradido, febbricit,ante,
è stato accusato di aver ricevuto del pane e
qualche indumento per cambiarsi.

Onorevo,}e Bisori, se fosse stato presente lei
quando venivano prese le donne dai tetti deUe
case, quando venivano quei bambini nudi, tre~
manti! ... Quante cose ho dato io e non ho
fatto le ri:cevute! Se mi avessero dovuto pro~
cessare come il sindaco di Corbola o come
gli altri, io avrei dovuto avere unà condanna
di mm~ anni di galera per tut,to quello che
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sottratto all'ammasso. Ma, sa cosa ab~
biamo fatto ad Adria? Abbiamo consegnato
in altre mani quanto ci perveniva. C'ero io pres~
so il Municipio ~ le donne sono più furbe

anche del diavolo ~ ed ho avvertito i miei

amici e colleghi di lasciare.il deposito in mano
al frate cappuccino che si era unito a noi,
altrimenti ci avrebbero accusato di' malversa~
zioni. Disgraziatamente a Corbola vi era il
Roccato, giovane mgenuo, che non poteva peG~
sare che un giorno sarebbe andato a finire in
galera pm aver compiuto un atto di umanità.
Onorevolle Bisori, potrei continuare ancora a
lungo su questo tono.

BISORI, Sottosegretario di Stato per l'in~
tcrno. Sarebbe fuori del tema!

MERLIN ANGELINA. Un'altra osservazio-
ne è qu~sta. Il Sindaco è ufficiale di Pubblica
Sicurezza, è stato un suo pari grado appart~
nente alla Polizia che lo ha denunciato. È per~
messo tutto questo, dagli ordinamenti? L'onore-:-
vole Fanfani, che è un uomo un po' più aperto
diiquello che non fosse il suo predecessore, e lei,
signor Sottosegretario ~ e debbo ricordare
come una volta io sia andata a. Prato e abbia
saputo come lei si mostri spesso di ampie ve~
dute ~ cercate di educare la vostra Polizia,'
di educarla almeno a saper agire in una forma

meno ridicola, meno rivoltante, e ne guada~
gnerà in dignità e in autorità. (Apptausi dalla
sinistra).

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione ciel
senatore Roveda ai Ministri dell'interno e degli
affari esteri. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Per conoscere in base. a quali norme costi,..
tuzionali sono stati compilati nelle Questure
elenchi di cittadini "segnalati", per i quali

il rilascio dei passapotti per l'estero è sot;;o~
posto a notevoli restrizioni di validità per cii~
verse N azioni. Desidera inoltre sapere quali
sono state le direttive del Ministero del1'inter~
no alle Questure per definire gli elementi oc~
correnti per essere iscritti nell'elenco dei " se~
gnalati ". Irnfine desidera essere informato se è
nell'intenzione degli onorevoli Ministri intel'~

rogati di fare cessare l'illegale discriminazione
tra cittadini italiani che desiderano servirsi
di un diritto costituzionale per recarsi hl~
l'estero» (16).

PRESID ENTE. L'onorevole Sottosegretario
di Stato per l'interno ha facoltà di rispondere
a questa interrogazione.

BISORI, Sottosegretario di Stato per l'in~
tcrno. Sul rilascio dei passaporti il Governo
ha presentato al Senato un disegno di legge
che in gran parte riproquce il testo che fu
già approvato dal Senato nella precedente le~
gislatura. Intanto non possono' applicarsi in
questa materia le norme' anteriori alla Costi~
tuzione, secondo cui l' Amministrazione, men~
tre in certi casi deve negare, ritirare e limi~
tare i passaporti fuori di quei casi, ha sui
passaporti facoltà discrezionali. Queste facoltà
vengono usate dall' Amministrazione in' morio
da' assicurare secondo equità e senza nessuna
discriminazione tra cittadini italiani la coniern-'
perazione voluta dalla Costituzione tra gli ob~
blighi a cui il cittadino è tenuto secondo le
leggi ed il diritto che ha di uscire dal téri~
tori o italiano e di rientrarvi. È assolutamente
insussistente che il Ministero dell'interno abbia
impartito alla Questura direttive per la compi~
lazione di e,lenchi e6 è anche da escludere che
le Questure abbiano compilato di loro ,iniziativa
elenchi del genere.

TERRACINI. Onorev.ole Bisori, farebbe giu~
ramento sulla Bibbia di quello che ha detto<~

BISORI, SottosegretMio di Stato per l)in~
terno. II Vangelo dice che non dobbiamo giu-
rare su nulla.

TERRACINI. Ma secondo la giustizia 5i
gi ura !

PRESIDENTE. n senatore Roveda ha fa~
coltà di dichiarare se sia soddisfatto.

ROVEDA. Onorevole Sottosegretario, eHa
non ha risposto. alla mia interrogazione, per~
ehè ha 'risposto in modo molto generico e av~
vertendo che il problema dei passaporti sara
definito da u.n disegno di legge; ma qui s~
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doveva vedere come vengono rilasciati i pas~
saporti. Quando avremo un disegno di legge,
avremo una legge sulla quale potremo djscu~
tere ed alla qua,le obbediremo.

CONDORELLI. Le spie di Torino li ave~
vano i passaporti!

TERRACINI. Anche l'onorevole Anfuso ha
JI passapQrto.

ROVEDA. Senatore Condorelli, pensi a lei
p non ai passaporti degli altri!

La realtà è, dunque, che in tutta Iti1lia la
richiesta di passaporti è fatta secondo deter~
minati modi, con la. presentazione di determi~

nati documenti, ma per un certo numero di
cittadini il passaporto viene negato oppure,
nel caso a cui ci si riferisce nella mia inter-
rogazione, il passaporto viene dato coll'esdu~
sione di alcuni Paesi compresa l'Austria. Si
dice al cittadino: noi non possiamo dade il
passaporto per l'A ustria perchè lei è in un
elenco di «segnalati ». Esistono dunque in
Questura gli elenchi dei segnalati. Perchè ne~
garlo?

TERRACINI. La ha riconosciuto l'onorevole
Pella da quel banco.

ROVEDA. Con quale criterio sono stati for~
mati questi elenchi? In materia di elenchi ab~
biamo tutta una storia, dal vecchio elenco dei
sovversivi all'elenco degli antifascisti durante
il fascismo, ma credevamo che dopo la lotta
di liberazione, dopo la costituzione della Re~
pubblica i cittadini fossero tutti eguali. Anche
qui il Presidente del Consiglio ha affermato

che non si fanno discriminazioni. Ma è vero
questo? Voi trovate tutti gli oziosi, tutta la
gente che ha milioni, che va a giocare nei
casinò, muniti di passaporto e che possono gi~

rare dove vogli1ono. Ma se un operwio, se un or~
ganizzatore, chiedono il passaporto, o gli è ne~
gato o viene mutilato di molti Paesi; se l'ono~
revoJe Di Vittorio chiede di andare all'estero,
gli viene rilasciato un passaporto provvisorio.
Se un operaio vuole andare in un Paese di
democrazia progressiva o vuole andare in
.Francia, non riesce ad avere Un passaporto;

tutt'al più avrà H passruporto per la Fra'ncia.
lVLaecco che entra in gioco il problema della
facoltà discrezionale della Questura. Quand'o
!lOnsi sa cosa rispondere, si tira in balloque~
sta facoltà discrezionale. Noi tutti sappiamo
cosa vuoI dirE:. È l'indirizzo che la Questura
riceve dal Ministero dell'Interno.

Onorevole Sottosegretario, a dimostrare che
la sua risposta non soddi1sfa sta <il fatto che,
per avere la garanzia di poter mandare dei la~
voratori italiani al Congresso mondiale sinda~
ca:Ie di Vienna, la nostra C.G.LL. ha dovuto
fare un passo speciale presso il Ministro del~
l'interno, onorevole Fanfani, dimostrando che
questi lavoratori erano dei delegati. E l'ona~
1'evole Fanfani ha assicurato che avrebbe dato
istruzioni perchè si rilasciassero i passaporti.
Ora, se è necessario che il Ministro dell'interno
dia istruzioni perchè si rilascino tali passa~
porti, vuoI dire che ci sono delle limitazioni
ministeriali. Queste limitazioni esistono in
base 'a delle direttive ed io insisto per sapere
con quali criteri il Ministro dell'interno, oggi,
un anno o due addietro, non mi importa, ha
dato queste direttive. Onorevole Bisori, non
è il caso di giurare, perchè lei farebbe un falso
giuramento con tutte le conseguenze per il suo
credo. Gli elenchi, si sa, esistono, e questo lo
riconoscono tranquiUamerrte i questori, che
spesso ci dicono: vedete figliuoli, voi siete in
queldete'rminato elenco .,. Si sono ricostituita,
dunque, a disdoro degli italiani i casi detti
elenchi dei sovversivi di prima del fascismo, e
potenziate durante quell' obbrobri oso regime.
Questo è contro la iCostituzio:q.e, contro la legge
e contro il decoro dei cittadini italiani. Lei

sostiene irtvece che la questura usa con di~
screzione del suo potere: non è vero; per
esempio, si interrogano i lavoratori che scio~
perano, i membri delle Commissioni interne,
si sussurra loro di stare tranquilli se vogliono
conservare il posto di lavoro, e lei sa, onore~
vale Bisori, che vive in una città industriale,
cosa significa minacciare la perdita di un po~
sto di lavoro.

Le chiedo quindi che si aboliscano queste
norme restrittive della libertà del cittadino,

anticostituzionali e indecorose. Il primo a ri~
spettare la legge deve essere il Governo, se
vuole che i cittadini, a loro volta, la rispettino,
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PRESIDENTE. Essendo trascorso larga~
mente il periodo di tempo prese ritta dal Rego~
lamento per la svolgimento delle interrog'a~
zlOni, le interrogazioni non ancora svolte sono
rinviate ad una prassima seduta.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministero
dell'agricoltura. e delle foreste per l'esercizio
finanziario dal l" luglio 1953 al 30 giugno
1954)) (22).

PRESIDENTE. L'o~dine del giarno reca il
seguito della discussione del disegna di legge:
«Stato di previsione della spesa del Ministero
dell'agricoltura e delle foreste per l'esercizia
finanziario dal l" luglio 1953 al 30 giugno
1954 ».

È iscritto a parlare il senatore Carelli, il
quale, nel corso del suo interventa, svolgerà
anche gli ordini del giorno da lui presentati.

Si dia lettura degli ordini del giorno.

RUSSO LUIGI, Segretario:.

«Il Senato della Repubblica, cansiderata la
necessità di insistere can fermezza e conslape~
volezza nell'opera di l'i 'Ordinamento dei rappor~
ti tra i fatta l'i della praduziane agraria, sì da
rendere durevole nell'anima degli agricaltari
la fiducia nel lavoro di migliaramenta dai me~
desimi eflficacementecon!dotto, rilevato che non
è passibile raggiungere pratici e canclusivi
risultati senza risolvere, came le esigenze del
momento impangono, il problema sociale della
equa distribuziane dei beni praduttivi,

invita il Gaverno a ripresentare, can gli
aggiarnamenti che riterrà appartuni, i disegni
di legge sulla rifarma fondiaria e sui cantratti
agran ».

«Il Senato della Repubblica, ritenuta dan~
n'Osa, illegittima e non rispondente alla rapida
formaziane della piccola praprietà cantadina,
l'interpretaziane de1le leggi 24 febbraia 1948,
n. 114 e 11 dicembre 1952, n. 2363, da parte
degli uffici fiscali che negana, in cantrasto can
le deliberaziani prese dalle Commissiani spe~
ciali, a caloro che acquistana 'il fanda rustica
per quote indivise, le agevQlaziani di cui alle
leggi stesse,

invita il Gaverno ad impartire, can l'ur~
genza che il casa richiede, appartune dispasi~
ziani perchè gli uffici campetenti desistana da
un atteggiamento che crea farte malumare
nella massa rurale ».

PRESIrDENTE. Il senatare Carelli ha fa~
coltà di parlare.

CARELLI. Onorevoli colleghi, il numera
senza dubbio cansiderevole degli iscritti a par~
lare su questo bilancia è indice slgnificutiva
dell'importanza dell' agricoltura nell' ecanamia
del nostro Paese. Essa infatti rappresenta il
più impegnativa settare ecanomico nazion~le
anche se in questI ultimi periodi il prima po~
sto, sul piano della distribuzione del reddito,
spetti all'industria con una percentuale del 37,
di fronte al 31,6 dell'agricoltura. Il fenomeila
ha avuto il suo sviluppo in questo triennio.
Infatti nel 1950 la percentuale di ripartiziane
era del 35,3 per l'agricoltura e del 33 per l':n~
dustria; ne11951le percentuali si eguagliavano,
34 per cento, per differenziarsi ancara nel
1952 con un deciso balzo in avanti del settore
industriale con un netta 37,7. Nè d'altra parte

si può negare 'il pragressivo aumento del red~
dito nazionale, che da 7.640 mi1iardi nel 1949
salta a oltre 10 mila miliardi nel 1952; un
aumento del valore del prodotto nctw nel qua~

dI'o dell'agricoltura, rilevabile dalla segùente
progressione statistica: nel 1949: 1.935 mi~

liardi; nel 1950: 2.004 miliardi; nel 1951:
2.204 miliardi; nel 1952: altre 3.000 milIardi,
cui corrispondono i seguenti daL in ordine
alla produzione quantitativa vendibiìe, espressa
in numeri indici, considerata = 100, quella del
triennio 1936~39: nel 1948 numero indicE: 89,
nel 1949, 96; nel 1950, 102; nel 1~51, 107; e
nel 1953 l'indice risulta ancora di grado mag~
glOre.

Per il frumento le cifre sono oltremado con~
fortevoli. Per rendersene canto ritengo sia suf~
ficiente una sguardo anche superficiale a quanto
la statistica fa conoscere in merito: da 81,'7 i
numeri indici ,passano a 93,7, a 102,9,fino ad
arrivare nel momento Ipresente ad oltre 107.

È la vittoria della tecnica, della buana vo~
lontà degli agricoltori italiani, efficacemente
sastenute e stimolate dalle provvidenze dal
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Parlamento opportunamente studiate e tem~
pestivamente concesse.

La situazione è veramente incoraggiante: è
da rilevare anche che la superficie investita
non è affatto superiore a quella del 1948; è
rimasta cioè a 4.700.000 ettari di terreno, men~
tre la produzione nell'annata testè decorsa, ha
raggiunto gli 88 milioni di quintali.

Identica confortevole situazione si rende evi~
dente, anche per quanto si riferisce ad altre
produzioni, dalla consultazione dei seguenti nu~
meri indici dell'ultimo periodo statisticamente
esaminato; 1952:

patate .
cavoli .
uva consumo diretto
mele
olive consumo diretto
V1l10
olio
latte
carne

103,7
138,1
159,7
351
461
111
203
141
123

In notevole degressione è invece la produ~
zion€ del bozzolo, il cui numero indice raggiun~
ge 80. Indispensabile risulta pertanto l'esame
di un possibile coordinamento delle fasi rurali
con il movimento industriale che va dalla fila~
tura alla tessitura. Coordinamento ed aggan~
ciamento opportunamente regolati, sì che l'in~
tero ciclo produttivo, senza soluzioni di conti~
nuità di ordine economico e lavorativo, sia so~
stenuto dall'interesse dei vari operatori.

Nel campo zoo tecnico l'andamento potrebbe
considerarsi soddisfacente se ci fosse da parte
degli organi responsabili maggiore oculatezza
nell'agire; comunque anche qui dobbiamo re~
gistrare soddisfacenti numeri indici: carne bo~
vina 86, carne suina 62, carne ovina 90.

Il numero dei soggetti è in netto migliora~
mento, da 6 milioni e 541 mila bovini nel 1908
è salito a 8 milioni e 370 mila; così i suini
da due milioni e 601 mila nel 1908 hanno rag~
giunto oggi la notevole cifra di 3 milioni e
510 mila; gli ovini erano nel 1908 11 milioni,
oggi soniO 10 mHioni e 141 mila; dobbiamo però

considerare che 1.214.356 ovini erano sotto~
posti ed in parte ancora lo sono, ad alleva~
mento a carattere transumante. Perchè cito
queste cifre? Perchè molti agricoltori insistono

nel dire che la riforma fondiaria sarà di grave
ostacolo all'allevamento ovino nel territorio na~
zionale. La verità è per fortuna nel principio
che dobbiamo trasformare l'allevamento tran~
sumante in allevamento stanziale, e le recenti
provvidenze per la montagna favoriranno l'au~
spicata trasformazione: altro deciso passo, an~
che Se contrastato, verso l'assestamento della
nostra agricoltura.

I dati che riguardano la produzione delle
carni ci dicono il considerevole sforzo fatto'
dagli allevatori che hanno offerto al consumo
sempre maggiori quantitativi: da 5 milioni e
800 mila quintali nel 19,48 a 6.168.000 quintali
nel 1951, di cui: 2.900.000 quintali di carne
bovina, 1.517.000 quintali di carne suina,
592.000 quintali di pollame.

Evidentemente gli agricoltori, dobbiamo ric()...
noscerlo, hanno lavorato con lealtà. Lavoro e
capitale hanno operato in buona armonia ed
hanno contribuito a restituire aHa economia
del nostro Paese l'importanza che merita. La-
voro e capitale, fiOrtemente stimolati dall'azione
parlamenta,re e governativa, hanno compiuto
progressi notevolissimi e la 'linea percorsa è
quena della forte crescente produzione.

Nè poteva essere diversamente, onorevoE
colleghi, quando si pensi a tutti gl.i impulsi
impressi dal Parlamento all'azione attraverso
le non poche leggi, senza dubbio utili, anche
se in alcune di esse si rilevano disarmonie
applicative, leggi che è bene ricordare, onore~
voli colleghi, non per polemizzare con l'amico
Spezzano che con profonda competenza e Con
brillanti argomentazioni ha voluto ieri met~
tere in evidenza un aspetto deteriore e parti~
colare. L'abilità del collega è riuscita a dare
valore di essenzialità ad una questione di det~
taglio dando efficace risalto alla parte meno
edificante del metodo posto in essere nel duro
lavoro della trasformazione fondi aria, ma che
comunque merita considerazione da partedel~
1'onorevole Ministro per .i necessari provve~
dimenti.

È bene elencarle queste leggi per l'imponenza
della loro portata, per l'efficacia delle propo~
ste. Sin dal 1946 operano la legge 31 (apro~
posito della quale ho firmato un ordine del
giorno dell'onorevole Menghi perchè l'onorevole
Ministro ripristini le norme in essa contenute)
che ha permesso notevoJi sviluppi allft nostra
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agr:i:coltura, mettendo i piccoli agricoltori nella
possibilìtà di intervenire nel campo dei miglio~
ramenti, in maniera decisa, e 'il decreta legi~

slativo presidenziale n. 33; nel 1948 il decreto
legislativo 14 febbraio n. 144 ed il de($[eto le~
gislativo 5 marzo n. 121; nel 1949 la legge
n. 165 riguardante gli investimenti e la plC~
cala proprietà c'Ontadina; nel 1950 le leggi
n. 230 e n. 844 e cioè Silae stralcio; nel 1951
la legge n, 1208; nel 1952 le leggi n. 3, n. 949,
n. 991, relative al piana dodecennale per la
sv,i}uppa dell'agrIcoltura italiana e per la si~
stemazione praduttiva della montagna. È dave~
roso anche 'nan sottacere la cantinuità 'Operativa
della legge 215 del 1933 e la legge n, 1730 del
1928, in attesa comunque di aggiornamento.

È bene ricardarle queste leggi per non di~
menticare l'encamiabile lavara del Governo e
perchè esse onoranO' il Parlamento.

Ricardarle, dica, per l'imponenza dei risul~
tati; hanno permessa infatti, dal 1946 ad oggi
i seguenti migliaramenti : settare della banifica,
Stpese lire 105.920.000.000; per nuave 'Opere,
circa 90 miliardi; per opere distrutte dalla
guerra, 6 milìardi; per il rÌipristina di apere
danneg.gi'ate dali'alluvione, circa 9 mihardi. Ed
ecco il consuntivo: l'iattivati 3.600 chilametri
di canali; castruiti 230 chilometri di argini,
oltre 2.000 chilametri di strade, 3.235 panti,
130 impianti idravari. Per il miglioramenta
delle aziende agricole i cantributi sona stati
di circa 60 miliardi; 'Opere effettuate: 33.706
chilometri di affossature e di arginature; 2.185
chilometri di strade poderali; 986 chilometri
di acquedotti rurali; 8.890 chilometri di muri
a secco; 230.000 ettari di terreno sattoposti à
scassO', livellazioni, dissodamenti, spietramenti,
terrazzamenti, migliaramenti nei riguardi del
pascolo ecc.; oltre 220 mili'Oni di viti impian~
tate seguendo i più moderni dettami della tec~
nica viti cola; altre 2.570.000 alivi pasti a di~
mora. Abbiamo 24 mila abitazioni rurali ;
46 mila stalle, 12 mila fienilì, 10 mila magaz~
zini, 12 mila concìmaie, 8.133 impianti irrigui
interessanti una superficie di oltre 100 mila
ettari di terreno. S~no stati inoltre acquistati
15 mila capi di bestiame, 8.209 macchine agri~
cale.

Per inc'Oraggiamento all'acquisto di picc'O]e
proprietà contadine: autorizzati con esenzio:q.i

:fiscali e. mutui, acquisti di terreni idonei an:a

farmazione della piccola praprietà cantadina
per 356.897 ettari; acquistati e distribuiti dalla
«Cassa per la formaziane della piccala pra~
prietà canta dina » ettari 12.000. Per la rifar~
ma agraria sana stati stanziati 365 milìardi
e, sana state espropriate terre per 585.585 et~
tari e le a,ssegnazioni ~ questa, onarevole Sipez~
zano, è un data statistico certa ~ interessanO'
ettari 197.569; le famiglie es'segnatarie .sano
fino ad oggi 41.025.

SPEZZANO. Assegnazioni simboliche.

CARELLI. In ògni caso si' tratta di asse~
gnazioni impegnative; seguirà necessariamente

i1lavora di definitivo assestamento. Inoltre sono
progettati 46 villaggi rurali, 9 in corso di ese~
cuziane, consegnate 551case nuove ed in corso
di castruziane n. 6.113; costruiti ed in via di
c'Ostruzione 960 chilametri di strade ed impie~
gati per lavori agricoli' 1.902 trattari.

Questo è il piano sintetico dell lavoro svi~
luppato in Italia per la rbal1'ilfi1ca,il'agrÌieoltura, la
produzione in genere, in armonia alle esigenze
deUa nastra ecanomia. Abbiama infine nuove
provvidenze: 67 miliardi per i terreni mon,...
tani in IO anni ; è merito del nostro attua1e
Ministro l'aver portato a 67 miliardi la cifra
esigua iniziale di 38 miliardi; è pre'vista l'ac~
quista di 6000 ettari da parte deil DemaniO'
farestale; per contributi e mutui è prevista
nell'esercizio in c'Orso, una spesa di 4 mil~ardi.
Dulcis in lunda: ill piana dodecennale per la
svi'luprpa dell'agricaltura italiana, con una stan~
ziamenta campleslsivo di 125 miliardi.

È da rilevare chè interessi e quoted1 ;J.l11~
martamenta accresceranno le disponibilità da
prestare fino al 30 giugnO' 1964. Hanna bene~
ficiata delle pravv~denze de1'la legge nel primo
periada di applicaziane, singoli agricaltari per
ma:cchine, impianti irrigui ed edifici rurali
ecc., per una somma camplessiva pari a 10 mi~
liardi di lire.

Per il secondo periodo hanno usufruitodelle
stesse agevolazioni anche cooperativ<8 e.so~

CÌ'età agricale per un tatale di lire 22miliardi e
837.565.080. Le disp'Onibilità deil primo pe~
riodo hannO' permessa Ull valume cansidere~
vale di lavari; è questa una consideraziane
che rirpeterò, onorevole Ministro, nel quadra di

~1cune praposte wul riar'din,:a.mento della" no~
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stra agricoltura. Il quadro del concreto mi~
glioramento conseguito diOvrebbe ciOnfortarci,
ancheperchè dal notevole potenziamento de~
riva l'aumento de:lla produzione in tutto il
vasto settore dell'agricoltUl~a, dal frumento
alla barbahietola, ai foraggi, aUacarne, agli
ortaggi, aHa frutta. È con significativa ed do~
quentesintesi, anche se arida, che le cifre di~
mostrano ciò che la tecnica ha indicato. Or.a,
noi sappiamo che anche il settore tecnico è
sta,to stimolato da questi provvedimenti, tanto
è vero che per i concimi l'impiego è stato no~
tevolissimo. Da cinque milioni di azotatì lE:
1948 siamo arrivati oggi ad un consumo pari
ad 8 milioni e mezziO di quintali. Per i fo~
sfatici, da 9 milioni siamo passati a1 consumo
di 16 milioni e per i potass:ici da 300 mila
quintali a 600 mila quintali. Se vogliamo espri~
mere gli !stessi dati in funzione dei fonda~
mentali elementi nutritivi, ,dirò che, per l'azoto,
da 880 mila quintali siamo passati ad 1.546.000
quintali, per l'anidride fosforica da 1.588.000,
a 3;075.000 quintruli e per l'oslsido potassico
da 122.000 a 240.000 quintali. Nel settore
meccanico si sono verificati progressi note~
voliissimi: le 60 mila trattrici del 1950 sono
aumentate di 21.146 unità sì da totahzzare
la notevole cifra di 81.146, e così di Ciasi per
il consumo dei carburanti. Potrei continuare
a citare dati per dimostrare come veramente
la nostra agricoltura stia camminando con un
ritmo fortemente :accelerato.

Eppure, nonostante tutto, nonostante le
provvidenze legislative, nonostante l'aumento
della produz\ione, aumento considerevolissiimo,
nonostant,e la buona volontà dei nostri ag1'i~
coltori e dei nostri tecnici, c'è qual1cosa, che
non va; ci SiOno disarmonie appa,rentemente
inspiegabiliche turbano in modo preoccupante
lo slancio priOduttivo dell'ag:ricoltura ita:liana,
delicatissimo ed insostituibile Istrumento della
nostra economia. A voler dare anche uno
::,guardo superficiale alla articolazione d'egli
elementi di sviluppo econiOmico rileviamo che
nel 1952 la produzione vendi bile supera nella
misura dell'n per cento quella del 1949, e
le spese superano del 30 per cento quelle del~
l'anno anzidetto. Ad un aumento produttivo
dell'11 per cento fa r;:scontro un aumento di
spese del 30per cento. Ecco la prima disfun~
zione,onorevole Ministro: l'eccessivo costo del

movimento produttivo. Mentre ,le spese aumen~
I tano i prodiOtti diminuiscono di valore p1"e1S80

l'azienda ed aumenta invece il relativo prezzo
per il consumatore. Strano ed anormale il fe.
nome no che glli economiisti chiamano « viS'chio~
sità »ad .indicare la lentezza dei riflessi nel
complicato organismo economico nazionale.
I prodotti ci sono ed abbondanti: l'agrkol~
tura li deve svendere. Mi .sia consentito ,d:i fare
un esame comparativo tra, i prezzi :all',ingrosso
e il costo della vita,. I prezzi all'ingrosiso nel
1948 avevano come numero indice, fatto 1.
il 1933, 54,43; il CiOstO della vita: 48,44.
Nel 1949 i prezzi all'ingrosso: 51,69; il costo
de~la vita: 49,15. Nel 1950 i prezzi al'l.'ingrosso:
48,47; i,l costo della vita: 48,49. Mighoramento
sensibi,le nel 1951, i prezzi all"ing'rosso: 55,81;
costo della vita: 53,20. Ad un tratto scivo~
liamo, nel 1952: prezzi all'ingrosso 52, costo
della vita quasi 54. Così per tutti gli elementi
di produzione, per tutti i gruppi p,roduttivi.
Il consumatore purtroppo se ne accorge e si
ìamenta, ma non sa spiegarsi il fenomeno. La
nostra, sotto un certo aspetto, non è crisi di
produzione, ma purtroPPiO crisi di sottiOcon~
sumo. Il nostro :la,voratore non si trova nella
possibilità di acqu.istare sul mercatiO il neCels-
sario alla sua alimentazione per cui viene a
trovarsi in fase di sotto consumo e non rag~
gi unge conseguentemente il nume,ro di cal'o1'Ìe
sufficienti al propriiO fabbisiOgno. Sono 2400 le
calorie a disposiziiOnedel nostro consumatore

e per raggiungere le 3000 necessarie c'è pa~
recchia strada da percmrere. N on ci riusda~
mo perchè noi siamo un piOpO'loche si aUmenta
a base di idrati di carbonio, mentre invece
sarebbe utile provvedersi di un maggior nu~
mero di proteine animali. Consumiamo poco,
e nei confronti degli altri p,aesi, oc:eupiamo il
penultimo. posto. Nella scala europea dopo di
noi viene la Grecia. Ci troviamo sì al primo
posto per i cereali ~ 157 ch~logrammi di farina
all'anno ~ ma per gli altri generi l'esame è
sconfortante; patate: 30 chilogrammi, quando
la Germania ne consuma 192. Consumiamo 11
chili di zucchero, qua,ndo la Svezia raggiunge
i kg. 50, i Paesi Bass,i 40 e la Svizzera 38.
Consumiamo 19 chillogrammi di carne, la Da~
nima1'ca 67 e ed il Belgio 43chilogrammi. Le
conseguenze SiOno queHe conosciute. Per il
latte c'è un certo miglioramento: 50 liÌtria~~
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l'anno, molto distanziati dalla Norvegia che
ne consuma 253, anchedal:la Francia, che
pur trovandosi dopo di noi, raggiunge i 92
chilogrammi. Il nostro è un popolo sattalali~
ment'ato o alimentato in maniera difettosa.
Onorevole Ministro,se poi vogliamo completa~
re il quadro, e:3aminiamo quel'loche avvi,ene
neg1li altri Paesi e rileveremo che la nostra
:agricoltura, nanostante i suoi progressi pro-
duttivi, si trova in una situazione preoccupan~
te. Che cosa ne faremo del riso? I 10 milioni
di quintali che esportavamo annualmente, do~
maIlli nan li potrema più esportare; alle Bocche
del Rodano, per €s'empio, la FranÒa Ista, im~
piantanda risaie, così neH' Africa occidentale
francese (e sana gli italiani che lavarana in
questo campo; lavoratori che per trova,re la~

v'Ora 'Operano anche in contra'sta con glli in,..
teressi della patria, ma ahimè! è giocoforza).
E quand'O sarà narmalizzata la, situazione del~
l'Oriente, noi tr'overemo quei mercati saturi
silstema.ti seconda i pl1incìpi dell'a,utosufficien~
za. Allora non ci sarà più nulla da fare. Urge
fin da questo momento tentare nuove vie, nuo~
vi sbocchi, escogitare metodi e sistemi che
megliio rispondano alle esigenze del'la propa~
ganda.

N el settore bietlicolo, onorevole Ministro, e
onorevoli colleghi, la situazione non è molto
diversa ma ,le conclusioni le trarremo tra bre~
ve. Abbiamo una grande produzione di ba,rha~
bietole ed in via di maggiore sviluppo, ed ha
fatta bene l'onorevole Ministro a prendere
provvedimenti concreti per evitare che dal~

l'estero si introducessero per esempio centinaia
di migliaia ,di quintali di prodotto, in contra~
sto con i nostri interes1si, quando ancora giac~
ciano nei magazzini 500.000 quintali di harba~
bietole di produzione nazionale. N on deve es~
IseTe lecito allo straniero, tramite elementi di
dubbiasensibillità, operare contro gli interessi
degli italiani e dellaeconomila del nostro
Paese.

La costruz,ione ,di nuovi zuccherifici, una
bene 'Organizzata pr'Opaganda, l'assistenza, de~
gli organi dell'O Stato ed opportune provvi~
denze atte ad agevolare l' organizzazione p'ra~
duttiva, p'Otranno risolvere in parte il pro~
blema del maggi'Or cosum'O.

Per quanto riguarda il settore caseario,
stiamo perdendo ime.rcati esteri. Esportiamo,

è vero, formaggio pecorino per gli italiani di
America, esportavamo anche formaggio molle
in alcuni paesi dell'Europa, ma qualche pro~
duttore poco scrupoloso è riuscito a diffon~
dere diffidenza fra gli operatori della nostra
produzione, sui mercati esteri. Questo è un
male. Dobbiamo controllarli i nostri prodotti,
dobbiamo cercare di evitare che vengano rifiu~
tati. Ma la questione si aggrava con l'aumen~
to della produzione determinato dai nuovi im~
pianti irrigui e dall'uso crescente dei trattori
nel quadro dell'organizzazione colturale: con~
seguenza logica, riduzione di bestiame da la~
varo e sua sostituzione con bestiame da latte.
E se non consumeremo tutto il latte prodotto
come potremo risolvere la crisi che si presen~
terà minacciosa a breve scadenza?

Settore ortofrutticolo. Ancora una nota do~
lorosa. La Germania sta riassestando il suo
patrimonio. Giacciono oggi presso i magaz~
zeni del ravennate oltre un milione di quin~
tali di frutta. Che faremo di questo prodotto?
Potremmo consumarlo direttamente, sempre
che la potenza di acquisto del salario del~
l'operaio fosse tale da permettergli di alimen~
tarsi convenientemente.

Il settore oleario non è meno preoccupante.
Il nostro ,Governo può disporre di 800 mila
quintali di olio acquistati per _ conto dello
Stato, quantitativa ancora invenduto nono~

stante l'offerta di 335 lire il Kg. Evidente~
mente questa massa imponente di prodotto
assume, nel delicato giuoco della concorrenza,
una funzione depressiva che turba il mercato
interno, tanto vero che per difendere gli olei~
fici non producono più olio puro e si orien~
tana verso l'uso di alii da grassi solidi. È dif~
ficilissimo distinguere se il così dett,o olio di
oliva è stato miscelato o no. La determina~

zione del numero iodico che serva a distin~
guere un olio da un altro in questo caso tutto
particolare non risponde allo scopo.

N el settore frumentario la situazione non
è molto diversa. Sui vari merc~ti internazio~
naIe premono ingentissimi quantitativi del
prezioso cereale. Gli Stati Uniti d'America

hanno acquistato dai produttori e conservano
milioni di quintali di grano nelle famose navi
« Liberty». Evidentemente tutto il monda
agricolo è in seria crisi di assestamento, che
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si ripercuote sulla attività agricola indivi~
duale, meno su quella organizzata.

Il settore vitivinicol0 interessa un largo
strato di produttori. Se n'è parlato e se ne
parla con penosa continuità. Il consumo del~
la euforl.ca bevanda è in dim:inuzione, forse
per ragioni di prezzi. Ricordo all'onorevole
Ministro l'opportunità di ripresentare la leg~
ge sui vini tipici. Potremmo così ovviare a
tanti inconvenienti favorendo la produzione
quaJitativa nell'interesse della economiage~
nerale.

Dopo il breve esame della situazione agri~
cola italiana, passo ad una sintetica critica
dell'applicazione delle leggi di ma:ggiore inte~
resse, fra le quali.figura que,lla sulla piccola
proprietà contadina. N e ha parlato con molta
competenza l'amicoPiola ed io ho presentato
sull'argomento un ordine del giorno.

Dichiaro che concordo con le affermazioni
del collega Piola. Moltissimi contadini, ono~
revole Ministro, lamentano che in materia di
formazione della piccola proprietà contadina
gli uffici del registro interpretando in senso
restrittivo la legge 24 febbraio 1948, n. 114
e 11 dicembre 1952 n. 2362, negano le agevo~
lazioni fiscali in esse leggi stabilite a coloro
che acquistano il fondo rustico per quote in~
divise, e ciò in contrasto ai deliberati favo~
revoli delle apposite commissioni provinciali
di cui all'articolo 4 della accennata legge
2362. Tale interpretazione restrittiva, oltre
che essere arbitraria e illegittima è anche un
sabotaggio al Parlamento in quanto gli or~
gani burocratici fiscali dimostrano, con essa,
di non voler tenere in nessun conto il largo
spirito di progresso sociale che ha animato
il legislatore nella formulazione di detta leg~
ge. È evidente che il legislatore nell'estendere
e intensificare le agevolazioni per la forma~
zione della piccola proprietà contadina (da
metà della tassa di registro e ipotecaria, se~
condo la legge 114 del 1948, a un decimo delle
tasse medesime, a norma del'la recente legge
n. 2362 del 1952) intendeva dare l'applica~
zione più larga possibile ai provvedimenti,
e certamente non poteva pensare di esclu~
dere dai benefici quei contadini che non ave~
vano sufficienti mezzi per acquistare un fon~
do rustico adeguato alla propria famiglia e
si appoggiano ad altri per acquisti di quote

indivise. Gli uffici del registro dicono che,
trattandosi di quote divise le agevolazioni non
vanno applicate. Le due leggi comunque non
prevedono nè fanno supporre tale limitazio~
ne: infatti le Commissioni provinciali per la
piccola proprietà contadina, di cui fa parte
l'intendente di finanza, hanno sempre rkono~
sciuto il diritto ai previsti benefici. Gli stessi
uffici del registro si sono uniformati in un
primo momento alle determinazioni delle Com~
missioni provinciali, liquidando le tassazioni'
per gli atti d'acquisto a quote indivise con
le agevolazioni di legge. Ora stanno richia~
mando, come ha detto l'onorevole Piola, gli
stessi atti per assoggettarli alla tassazione
normale. È naturale e comprensibile che tale
illogico ripensamento degli 'uffici del registro
abbia diffuso un largo malumore fra i molti
contadini interessati, specie fra coloro che
hanno già acquistato per quote in divise e si
vedono ora privati dei benefici concessi. È
necessario ed urgente, onorevole Ministro, che
gli organi competenti diano in proposito gli
opportuni chiarimenti facendo conoscere lo
esatto pensiero del legislatore, il quale po~
trebbe formulare una interpretazione auten~
tica per l'articolo 4 della legge 2362, spie~
gando gli esatti limiti di applicazione. Ma
nel frattempo è opportuno che il Ministero
delle finanze impartisca disposizioni agli uf~
ficifinanziari periferici perchè tengano in
sospeso qualsiasi decisione sugli atti di acqui~
sto già definiti.

Per quanto riguarda le altre leggi, e spe~
cialmente l'applicazione della legge 949, ono~
revole Ministro, io dirò che, se è vero che le
piccole aziende sono state beneficiate in nu~
mero di 7.374, è anche vero che il beneficio è
stato così ripartito: 7 miliardi 622 milioni
per le piccole aziende e 15 miliardi 217 mi~
Eoni per le grandi aziende. In definitiva le
distribuzioni, o meglio le assegnazioni sono
avvenute in ragione di un terzo e due terzi:
un terzo per ,le pi'Cicole aziende, due terzi
per le altre aziende, senza parlare dei pic~
coli nuclei aziendali, di quelli cioè che mag~
giormente interessano la nostra economia, di
quelli che non oltrepassano la superficie di 5
ettari. Se vogliamo accennare a queste unità,
allora si rileva che le assegnazioni riguar~
danti la tenue ,somma di l miliardo e 465 mi~
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lioni, e sono queste le aziende più dimenti~
cate, onorevole Ministro, queste che costitui~
scono il tessuto del sistema produttivo della
nostra N azione.

La statistica ci indica i seguenti rapporti
percentuali fra unità aziendali di determi~
nate classi di grandezza e numero di domande
presentate:

Sono le grandi aziende in prevalente mi~
sura, onorevol,e Ministro, che benefici ano del~
la legge 1949 che avevamo' inteso di formulare
a favore dei piccoli coltivatori diretti, e dei
piccoli proprietari.

Su questo argomento concludo con alcune
dichiarazioni e proposte. La legge 949 non fa~
vorisce i coltivatori diretti ed i piccoli pro~
prietari in quanto gli istituti di credito dàn~
no la precedenza e la preferenza alle grandi
e alle medie aziende, che offrono, com' è na~
turale, maggiori garanzie. La legge 949 è len~
ta nella sua applicazione, perchè, se è vero...

DE LUCA CARLO. Si procede a compli~
cate operazioni bancarie. L'errore è lì.

CARELLI. Proprio così, dovevamo invece
svolgere un' azione diretta a vantaggio degli
agricoltori eliminando tutte le pastoie buro~
cratiche che intralciano la concessione del
credito. L'azione della legge è lenta perchè,
se è vero che gli ispettori impiegano non più
di 15 giorni ~ e ve ne posso dare atto ~

per espletare la loro istruttoria, gli istituti
finanziatori lasciano trascorrere molti mesi
prima di concedere il primo acconto e chie~
dono garanzie eccessive per somme da con~
cedere a mutuo o a prestito. Di solito il va~
lore dei beni offerti in garanzia deve essere
superiore tre o quattro volte a quello del mU~
tuo richiesto. Qualche istituto, dopo aver trat~
tenuto la pratica di mutuo per mesi e mesi,
la invia alla Cassa di risparmio di rpmpria
iniziativa e senza interpellare il competente
ispettorato, causando ulteriore ritardo nella
concessione del mutuo stesso. Naturalmente

sono sempre le domande dei piccoli proprietari
ml1'tuatari che le banche trasferiscono da una
all'altra con l'evidente scopo di non perdere
tempo per operazioni di piccola entità. Ma sono
queste Ipiccole operazioni, onorevole Ministro,
che dànno vita alla nostra agricoltura.

Quanto detto contrasta con lo spirito della
legge, che vuole sia data la preferenza ai
coltivatori ed ai piccoli proprietari. Per quan~
to riguarda i prestiti per acquisto di mac~
chine, è opportuno concedere il beneficio an~
che ai trattoristi che lavorano per conto di
terzi, ed io concordo con la voce venuta da
quella parte di favorire anche i così detti pic~
coli industriali che acquistano macchine per
lavorare per conto di terzi. Sono questi piccoli
imprenditori a dare il vero impulso alla mec~
canizzazione dell'agricoltura specialmente nei
terreni argillosi di collina che riehiedono mo~
tori potenti e di alto costo.

L'assegnazione di fondi ai singoli' istituti
e per le singole voci, onorevole Ministro, do~
vrebbe essere concordata con gli ispettorati
competenti, che possono prevedere la affiuen~
za di pratiche e la loro distribuzione nelle
zone di competenze di ciascuna banca. A di~
sposizione dell'ispettorato infine devono essere
mpsse adeguate somme necessarie per esple~

tm'e il voluminoso lavoro e per far fronte a
tutte le spese richieste dall'applicazione della
legge stessa.

Un'ultima osservazion.é, onorevole Ministro,
sulla opportunità di variazioni dei periodi di
ammortamento che incidono sulle quotean~
nuali di decurtazione del debito oggi ancora
fortemente oneroso che impone sacrifizi non
sostenibili dai piccoli operatori. Ripeto non
sostenibili dai piccoli quando si pensi che le
quote di ammortamento incidono sulla spesa
nella misura seguente: per 5 anni (macchine)
21 per cento del. valore della macchina ;per
6 anni (impianti irrigui) 18,50 per cento e
per 1~~anni (costruzioni rurali) 11 per cento
del valore delJa spesa, il che significa nella
generalità dei casi uha spesa vincolativa an~
nuale di circa 450 mila lire non sostenibile
assolutamente dalle piccole aziende anche se
razionalmente organizzate.

È consigliabile pertanto a favore dei piccoli
agricoltori portare a 20 anni il periodo di am~
mortamento per le costruzioni rurali; a 12
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anni per gli impianti irrigui. Solo in questo
modo potremmo venire incontro ai piccoli
agricoltori che rappresentano l'ossatura del~
la nostra attività economica.

Ed ora, sono alle conclusioni: vorrei pre~
sentarvi alcune proposte riguardanti l'adat~
tamento del credito alle esigenze della tempe,.
stività.

Ritengo provvedimento di saggezza l'acce~
leramento delle operazioni di ordine burocra~
tico: facilitare la presentazione dei certificati
catastali ed ipotecari che costano molto de~
naro e molto tempo; agevolare l'esercizio del
credito, riduc(~ndone il tasso; sostenere l'im~
presa agraria con concrete facilitazioni di
sconto, possibili solo ed in quanto risulti rea~
lizzabile la proposta da me sostenuta proprio
in questa Aula e fortemente contrastata da
certa stampa vincolata ad interessi che con~
trastano con le reali esigenze del nostro Pae~
se: restituire aHa Banca d'Ita[la la facoltà
di attuare lo sconto diretto. Sì, signor Colombi
di «24 ore », che avete voluto dedicarmi un
articolo di fondo su detto giornale! Non me
lo sarei mai sognato! È la vita dei campi,
sono le georgiche visioni di serenità lavora~
tiva che mi spingono a formulare proposte
anche se da lei non condivise. Diceva il Co~
lombi nel citato articolo: «Ma dove vuole ar~
rivare il senatore Carelli? Forse vuole collo~
care tutte le aziende nell'I.R.I.?» N o, molto
più in là vorrei arrivare: alla nazionalizza~
zione del'la Banca, peY'chè solo in questo modo,
drasticamente intervenendo nella Y'iforma delle
strutture economiche del Paese, potremo con~
quisare la fiducia del la v,oratore, la fiducia del
popolo italiano e mig.liorare il tenore di vita
di tutti gli italiani.

I rimedi, onorevole Ministro" sono anche
nell'organizzazione e dobbiamo organizzare il
nostro sistema produttivo e il sistema com~
merci aIe che risente dello stato di assoluto
abbandono e dove operano senza scrupoli, e
numerose, le varie specie e sottospecie di
speculatori commerciali. La Federazione dei
consorzi agrari non ha la possibilità di ab~
bracciare tutti i settori dell'agricoltura, es~
sendo limitate le sue facoltà organizzati ve. È
quindi indispensabile che gli agricoltori si
uniscano, creino enopoli, caseifici, e organiz~
zazioni commeJ:1ciali economiche capaci di di~

fendere il frutto del loro lavoro, affiancati dal~
l'azione di coordinamento dell'organo che ella,
onorevole Ministro, con tanta competenza pre~
siede. Nel suo Dicastero non difettano i com~
petenti, alle direzioni generali sono pre1posti
uomini di grande valore: utilizzare leindivi~
duali capacità significa camminare più spe~
ditamente sulla via della riorganizzazione per
la difesa della nostra agricoltura, allontanan~
do, per quanto possibile, il pericolo delle crisi
ricorrenti. Conviene mettere nélle migliori
condizioni di rendimento gli Uffici periferici
provinciali dell'agricoltura. N e ha parlato an~
che il senatore Piola. Una vecchia ,st,oria è
questa degE Ispettorati provinciali dell'agri~
coltura, ,che si vorrebbero sostituire con le
vecchie cattedre ambulanti immettendo nel
quadro dell'assistenza gli agronom~ condotti.
Ma insomma, che cosa è l'agronomocondotto?
Vogliamo equipararlo al veterinario condotto,
al medico condotto? N on è possibile. Come ho
detto altre volte, proprio in questa sede, il
medico condotto ed il veterinario condotto
operano su unità biologiche a sè, l'agronomo
condotto opera su una unità eoonomica che
non interessa un solo paese, interessa tutta
una provincia, tutta una N azione, interessa,
direi, qua'si tutto il mondo. Non è cons,iglia~
bile inquadrare organi avulsi dal Corpo di at~
tività tecnica e di propaganda, se si vuole
conservare la sua continuità operativa. Pre~
sentemente conviene aumentare~ il numero dei
funzionari degli Ispettorati provinciali e for~
nire ogni Comune di un ufficio staccato. Gli
Ispettorati provinciali, che hanno il dovere
della propaganda tecnica e della col1abora~
zione con il Ministro sugli orientamenti eco~
nomici della nostra agricoltura, debbono con~
servare la caratteristica che li distingue: la
autonomia. Con la legge Lucifre(li, corriamo
i] rischio di smembrare questo solido organi~

smo che ha sempre bene meritato della Patria.

L'Ispettorato si,a, nella provincia, autonomo
ed amministrato dal Comitato provinciale pre~
sieduto dal capo dell'Ispettorato e collegato,
per ragioni di coordinamento, con i comitati
com unali.

N on c'è un'agricoltura di ordine locale, ma
un'agricoltura nazionale che dovrà necessaria~
mente agganciarsi ad un' agricolturainterha~
zionaie di larghissimo respiro,
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Insisto su questo particolare aspetto degli
organi tecnici a disposizione dell'agricoltura
ai fini della loro unità funzionale per l'armo~
nia dei collegamenti e l'efficaci'a dei rispltati.
Infine, sempre nel campo organizzati va, mi
sia consentito di accennare alla grande utilità
dei mercati generali, che dovrebbero inserirsi
nell' economia it,aliana con criteri collaborativi
c non di turbamento.

Purtroppo detti utilissimi organismi sono
ad esclusiva disposizione dei commissionari, i
quali esercitano una particolare attività in
evidente contrasto con gli interessi della no~
stra economia. È fondamentale necessità di-
minuireil costo della vita, esaltando la pro~
duzione. Ma se non elimineremo l'interferenza
di elementi, per orientamento professionale
poco sensibili ai bisogni del Paese, non rag~
giungeremò mai lo scopo.

Per la razionale distribuzione della produ~
zione in Italia urge dar vita ad un nuovo stru~
mento di distribuzione: l'Azienda autonoma
dei mercati generali, per rendere funzionante,
con uniformità di indirizzo, i mercati delle
principali città del nostro Paese.

La mia, onorevole Ministro, è stata una score.
ribanda nel vastissimo campo della più impor~
tante branca economica, ma prima di chiu~
dere ribadisco che il concreto assestamento
c!ella nostra agricoltura dipende dall'organiz~
zazione della produz,ione, dalla razionale e pra~
bca disciplina dei mercati, dal credito, dalla
assistenza tecnica, dal potenziamento dei con~
sumi, dallaintensificazione delle esportazioni
dei prodotti di qualità e dal riordinamento dei
rapporti tra i ratto l'i della produzione agraria,
sì da rendere durevole nell'animo degli agri~
eoltori la fiducia nella bontà dei provvedi~
menti.

È con l~ visione futura, amici che con tanta
attenzione mi avete ascoltato (e ve ne ringra~
zio), di veder l'Italia sistemata su un piano di

normalità che io termino, rivolgendo a questa
nostra tormentata ,Patria ill saluto del cantore
georgl'Co: «Magna parens frugum ». (Ap~
plausi).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Grieco. Ne ha facoltà.

GRIECO. Onorevoli colleghi, limiterò il con~
tenuto del mio intervento ad alcune osserva~

zioni sulla politica agraria del nosufI' Paese
e sulle sue prospettive. Purtroppo non ho po.,
tuta studiare, con la dovuta attenzione, la re~
lazione dell'onorevole Tartufoli, che vedo con
piacere ristabilito: mi riférisco allo studio dei
dati. Non so, d'altr'a parte, se la relazione,
nelle sue tesi, argomentazioni 'e conclusioni
corrisponda davvero e in tutte le sue parti ai
punti di vista dellE! maggioranza della nostra
Commissione dell'agricoltura e, quindi, del Go~
verno. Rispettando le forme parlamentari e i
rapporti politici che debbono intercorrere tra
Governo e maggioranza, debbo supporre ve~
rificata l'identità di vedute tra il relatore, la
maggioranza della Commissione e il Governo.

Alcuni colleghi di questa parte del Senato
sono già intervenuti 'su particolari aspetti della
politica agraria dei Governi passati sulla si~
tuazione dell'agricoltura nazionale, sui pro-
grammi per l'avvenire, sulla struttura del bi~
lancio. N on ripeterò critiche, osservazioni e ri~
lievi da essi fatti, con i quali concordo piena~
mente, come concordo con molte delle osserva~
zioni e proposte fatte dagli onorevoli Piola e
Careni, specie per quanto riguarda le provvi~
denze a difesa delle aziende dei piccoli e medi
contadini. Ii tema del bilancio, della sua strut~
tura, dei suoi ca1pitoli, sarebbe molto attraente.
Ma mi sono assegnato un altro compito.

V orrei dire, però, all' onorevole relatore, che
lamenta anch' egli la costante modestia degli
stanziamenti posti in bilancio per l'agricoltura
vera e propria, se non sia il caso di esaminare,
nella sede opportuna, econcretare l'idea, che i
bilanci finanziari vengano presentati alle As~
semblee parlamentari alla fine della discus~
sione dei bilanci particolari, obbedendosi ad un
vecchio 'principio parlamentare e democratico
secondo il quale il bilancio generale dello Stato
non è fatto solo dal Governo, ma dal Governo
assieme alle Camere. Diversamente, onorevole
Tartufoli, l'annuale e annoso rilievo che i re~
latori sogliono fare alla eccessivamente mo~
desta spesa per i servizi dell'agricoltura, si
risolverà in un flebile lagno e, quel ch'è
peggio, rituale, ciò che vuoI dire anche ridi~
colo. L'onorevole relatore ha certamente os,ser~

'lato che la spesa per i servizi è diminuita
(esclusa quella del personale). L'insieme delle
spese per i servizi (escluse quelle per il per~
sonale) sono diminuite in bilancio di 700 mi~
lioni, con ripetute annotazioni moraleggianti:
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« per eseguire economie ». Il capito!l.o: «Colti~
vazioni, industrie e difese agrarie », per esem~
pio, nella sua parte ordinaria, è in diminu~
zione; le spese per la sperimentazione restano
quelle precedenti, cioè restano misere, nono~
stante le ripetute richieste fatte più volte da
colleghi di ogni parte, sia in Commissione che
in Assemblea, per dare ai nostri sperimenta~
tori ed anche agli Istituti specializzati di eco~
nomia, come l'Istituto nazionale di Economia
agraria, tutti i mezzi necessari alla ricerca
scientifica. N onastante 1'aumento della spesa
di oltre27 miliardi, la spesa reale per i servizi
dell'agricoltura è in diminuzione, perchè 27 mi~
liardi e rotti sono iscritti sotto la voce «Movi~
mento di capitali », per l'applicazione della
legge 25 luglio 1952. Come un tale bilancio si
concilii con le famose intenzioni produttivi~
stiche, qualcuno ce lo drrà, anche se non riu~
scirà a convincerci. Sarà lo stesso il quale, con
la cortesia dovuta alle convenienze parlamen~
tari, ci dirà cosa è la F.A.O., cosa fa, cosa
vuole, quali contributi ha portato allo sviluppo
della nostra agricoltura e perchè è stato con~
sentito al suo triste covo di offendere, con la
sua ignobile architettura, uno dei punti più
belli e solenni del mondo. Un tale affronto al
nostro gusto nazionale e ad un patrimonio cul~
turale. internazionale del quale noi siamo cu~
stadi dovrebbe avere un corrispettivo adegua~
to, se esistono compensi per certi oltraggi. Ma
dov'è, in che consiste questo corrispettivo?

E io chiudo questa introduzione rinnovando
la richiesta che feci quattro o cinque anni fa,
da questo stesso banco: creare il Consiglio
superiore dell'agricoltura, allo scopo di sop~
primere nel Ministero dell' Agricoltura il re~
gime dei ras e anche quello del ras dei ras;
giacchè la legge impone l'obbligo al Ministro
dell'agricoltura di ascoltare il parere del Con~
sIglio superiore dell'agricoltura su molte que~
stioni, amche se il Ministro non sia un uomo co~
mune e si chiami, per esemplificare, Amintore
Fanfani; anche se abbia scritto libri di storia
f:conomica edi economia; anzi, nel caso da me
ipotizzato, proprio a cagione di questo. Dietro
le strane, stravaganti teorie fanfanesche sul
,~volontarismo economico» si possono com~
mettere, infatti, le più micidiali sciocchezze
pratiche.

Apprendemmo un giorno che il dottor Car~
rante era stato nominato presideillte del Con~

sigli o superiore dell'agricoltura. 'Questa notizia
ci fece pensare che l'organismo superiore del~
l'agricoltura stesse per essere .composto. In~
vece, non era cosÌ. Il Carrante era stato no~
minato a quel posto perchè doveva andare in
pensione. Queste cose capitano da noi, onore~
vale Ministro. Andato in pensione il Carrante,
tutto finÌ. È mia opinione però che occorra af~
frontare il non difficile problema. Natural~
mente il Consiglio superiore di agric0ltura
dovrà essere aggiornato nella sua composizione
(è nella sua struttura per esser messo. in armo~
Ilia con le esigenze cdierne dell'agricoltura na~
zionale. Onorevole Salomone, vedauh po' lei
di mettere ordine in questa faccenda.

Onorevoli colleghi, discutendosi il bilancio
dell'agricoltura, cioè dell'amministrazione di
una delle branche fondamentali dell'economia
nazionale, e discutendosene nel 1953, al co~
spetto dei nostri problemi economici generali
c dei problemi sociali, è impossibile non af~
frontare le questioni dell'economia nel loro in~
siemee dei rapporti stretti, diretti, fra l'eco~
nomia e gli uomini, che nel caso che ci inte~
t'essa, sono gli italiani, deeine di milioni di ita~
hani. Io insisterò molto sul fattore uomo, non
solo per la mia formazione ideologica, ma per~
chè vedo scarsamente toccato questo fattore
ogni volta che si parla di problemi di economia.

In questi giorni, come è noto, numerose
categorie di lavoratori industriali, e altre, sono
in agitazione. Esse avanzano diverse r.ichieste
di carattere econonlÌco e morale; e la loro unità
mostra anche ai eiechi la giustezz21 delle loro
richieste. Di tali richieste non è qui il luogo di
occuparsi; ma, innanzi tutto e soprattutto,
gli operai in agitaz.ione intendono difendere le

industrie nazionali e il lavorodegIi operai. Da
alcuni anni, infatti, la politica economica dei
Governi che si sono succeduti in Italia, ha fab~
bricato disoccupati. Ora, a quanto ci è stato
detto dall'onorevòlePelIa, dalI'onorevole Mal~
vestiti e da altri Ministri, come pure dai capì
della organizzazione industriale, bisogha che la
produzione di disoccupati aumenti e gli operai
debbono accontentarsi di basse mereedi é deb~
bono ringraziare i padroni che glielè assicura~
no, perchè anche quelle sono incerte; bisogna
« ridimensionare» le fabbriche e diminuire i
costi di produzione. È una vecchia storia. È
una vecchia leggenda. È. una vecchia fonte di
guai per il nostro 'Paese..È falso, signori; è as~
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solutamente falso che la diminuzione dei costi
comporti l'abbassamento dei salari, anche in
tin Paese che non ha certe materie prime es~
senziali: in tal caso si possono diminuire i
profitti, fondando la praspettiva industriale
sull'allargamento IOsulla conquista dei mercati
esteri e sull'irrobustimento del mercata in~
terno. È falso che l'eventuale «ridimensiona~
mento », come si dice, delle fabbriche, can l'im~
piego di macchine nuove e di una tecnica su~
periore, debba gettare migliaia di operai sul
lastrica. La tecnicasuperiO're imparta la crea~
zione di nuove fabbriehe, con capitali privati
a pubblici. La tecnica superiare deve imparre
l'industdalizzaziane dell'Italia centrale e me~
Iidianale, e delle Isale. L'impiega degli operai
eccedenti e di quelli che giungona agni anno
all'età del lavoro e domandano di entrare nel
lavoro produttiva. Se il problema industriale
nan è vista casì, in una sana e solida praspet~
tiva, noi andiama alla perdita, al disastro eco~
no mica e marale. I licenziamenti e le ,m10bili~
taziO'ni industriali sO'no, infatti, un segno di
decadenza delle industrie; e nessun uomo che
abbia salo un po' di cervella può credere che
suUe rO'vine deU'industria nazianale si pO'ssa
creare la fortuna dell'agricoltura nazianale. Il
presidente della Canfederazione degli indu~
striali recentemente, per giustificare il suo
« na» a qualsiasi concessione e a qualsiasi
discussione con la parte operaia, affermava
che « c'è chi sta peggio degli OIperai den'in~
dustria ». Tali parole vogliona dire che nan
si ha una prospettiva, che si va innanzi
alla giornata; peggia, significa dichiarare un
gravissima propanimenta, quella ciaè di por~
tare le condiziani dei lavaratori di tutti i la~
varatari, al livello dei lavoratori peggia pagati,
e non già, alcantrario, di operare nel senso di
tendere ad assO'rbire la disO'ccupazione e par~
tare tutti i lavoratori, gradualmente, al Ii~
vello di quelli meglio retribuiti. Sulla via se~
g'uìta sina ad ora, e che si vorrebbe, a quanto
pare, seguire sinO' in fondo, con la pratervia
dei gruppi che nan hanno capito la risposta
elettorale del 7 giugno, O' l'hanno capita trop~
pa bene e vorrebbera affrantare le masse la~

voratrici in un attacco frontale stupido e cri~
minale, ecne riten~ono che il GO'verno Pella
e'sprima all'cor megHo dei precedenti i propri
interessi, Su questa via non si apre nessuna

proslpettiva pasitiva nè per J'industria nè per
l'agricaltura nè per il commercia. Su questa
via non si risalvona,bensì si aggravana tutti
i gravi prablemi del Paese, messi saJa in parte
in luce dalla inchiesta parlamentare sulla mi~

. seria. Su questa via nan si affrantana can la da~
vuta urgenza e eal davuta vigore la piaga
della disoccupaziane crescente, i cui dati reali
sona almena tre valte superiari a quelli rac~
calti dalla recente inchiesta. Quale sellsa eco~
namico ha la tesi che i bassi salari degli ape~

l'ai permetterebbero di sussidiare i disaccu~
pati? È evidente che questa tesi nan ha un
senso ecanamica, non eccita uva prospettiva
praduttivistica. Quale senso avrebbe, dwnque,
la campagna praduttivistica sallecitataanche
da costose pubblicazioni, da istituti a comitati
Cé{Zhoc, che sana moltu eleganti e costano molto
danaro ...

Vace dalla sinistra.. Non sana italiane !

GRIECO. Deve essere così! Gli italiani sono
più intelligenti. Vi sana anche pubblicaziani
di propaganda elementare, carne gli opuscali
editi da 'una organizzazione sindacale, in una
conana che si chiama «Orizzonti Nuavi », l~
quale vmrehbe dare ad intendere che accre~
scenda la produttività aumenterebbero auto~
maticamente i salari ed il tenare di vita delle
masse papolari. È evidente che questa cam~
pagna è basata S'li sofismi. Del resta basta leg~
gere questi apuscaletti sina in fonda per ca~
pire che le cose nan stanno carne pramettono
i 101'0' titali, e per canvincersi che quanta più
alta è la produttività del lavora, nel nastro si~
sterna ecanamica, tantO' più precarie diventano
le 'candiziani di esistenza dei lavoratori. Oc~
corre, dunque, anarevali l'alleghi, agganciare
il tema della praduttività a dati più perma~
nenti e più certi.

È in questa prosrpettiva che noi poniamo
con insistenza le rifarme di struttura, nel
campO' industriale e nel campa dell'agricaltura.
E siamo anche dispasti, accettanda facilmente
il terrena affertoci dal relatare, a intravvedere
una rifarma della distribuzione delle merci, in
particalare dei pradatti dell'agricoltura, la
quale casterebbe, per i soli prodatti agricali,
secando i calcoli dell'LN.E.A., 800 miliardi di
lire all'anno, in gran parte talti al pradotto
netta dell'agricoltura.
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Cosa vuoI dire riproporre, ancora prima che
come un'esigenza sociale, la esigenza econo~
mica della riforma agraria nei suoi aspetti
fandiario e contrattuale? VuoI dire trovare
una via sana per lo sviluppo del mercato l1'a~
zionale,indipendentemente da ciò che occorre
fare obbligatoriamente per riprendere, su va~
sta scala, e mantenere ed allargare i mercati
('sterL VuoI dire aumentare i redditi di lavoro
e di capitale di milioni di italiani, compri...
mendo nello stesso tempo la somma globale
dei redditi nan guadagnati nè col lavoro nè'
con l'esercizio delle imprese agricole, redditi
che noi chiamiamo parassitari. Coloro i quali
hanno elaborato la nostra Costituzione (ed io
mi onoro di aver fatto parte della «Commis~
sione dei 75 ») hanno dato una forma giuri~
dica alla soluzione di qUésta grande esigenza
nazionale. Ho letto con piacere la seguente af~
fermazione fatta dall'onorevole Medici al Con~
vegno Razionale di studio dell'Unione dei giu~
risti cattolici italiani, tenutosi in Roma dal
3 al 5 novembre 1952: «Se ricordiamo che la
terra è un bene limitato e che la popolazione
è in continuo aumento, constatiamo l'esistenza
di un rapporto tra l'uomo e la terra che pone
il proprietario non coltivatore in una posizione
economica contrastante con gli interessi dei
,contadini ». Io aggiungerei: «e di tutta la
Nazione », perchè vorrei mantenere il proble~
ma, come mipar giusto, al livello dei grandi
problemi dell' economia e della società nazio~
naIe. In sostanza l'affermazione dell'onorevole
Medici coincide, su questo punto, con la moti~
vazione implicita da cui la Costituzione fa d(~
rivare le misure da prendere per alleviare
quel contrasto dal Medici denunciato. Il dis~
senso nasce sulla traduzione in norme di legge
ordinaria della indicazione costituzionale, e
quindi sui modi e sui fini, immediati e più
lontani, delle necessarie leggi di rifarma.Per~ I

fino l'onorevole Tartufoli, nella sua relazione
(che naturalmente noi non apPl<oviamo per il
suo indirizzo e per le sue concluDioni), persino
l'onorevole Tartufoli spunta una piccola lan~
cia contro la proprietà assenteista, cioè non
partecipe del processo produttivo.

Ci è stato obiettato, in questi anni, da qual~
che parte, che la funzione assenteista, ed an~
che speculativa, non si esercita solo in campo
agrario, attraverso la proprietà fondi aria, ma

anche nell'industria, attraverso il capitale fi~
nanziario e azionario. La Costituzione dà una
risposta a questa obieziane; e per quanto ei
riguarda noi abbiamo sempre agitato e pro~
posto misure di salvaguardia contro i mono-
pOll industriali e di limitazione del potere del
caJpitale finanziario; misure varie, soprattutto
di nazionalizzazione di talune branche della
produzione. Poco fa l'onorevole Carelli, senza
fare appello ad un grande coraggio, si è
espresso anch'egli, parlando della funzione del
credito, a favore della nazionalizzazione della
Banca d'Italia. E non è poco! La nostra posi~
:::lOn8 produttivistica, onorevoli colleghi, è as~
solutamente coerente.

Ma la questione essenziale, la questione
chiave per la soluzione di numerosi problemi
8conomici e sociali del Paese, è e resta quella
della limitazione generale e permanente della
proprietà fondiaria e della compressione della
rendita. C'è, in questi anni, tuttO' un movimen~
to pubbhcistico, propagandistko e anche ac~
cademieo che tende a svalutare l'importanza
economica e sociale della rendita. Del resto,
da alcuni anni i calcoli sul reddito fondiario
(o di proprietà) non vengono più pubblicati,
e forse non vengono neppure fatti, e il red~
dito fondiario, o rendita, viene conglobato in
una voce sola: reddito di capitale. C'è una
sorta di massoneria pubblicistica che occulta
Ja misurazione dell'entità della rendita fondia~
ria, della rendita di cui si appropriano i pro~
vrietari di terre, in quanto giuridicamente
proprietari (non parlo qui delle altre forme
di rendita) e che è, secondo noi, un reddito
non guadagnato. Ora, non è nell'interesse del~
1'agricoltura, dei contadini, dell'intera Nazione
occ'ultare la entità economica e la funzione so-
ciale della rendita fondiaria che l'economia
classica, liberale, ha sempre condannata ed
hanno condannato, almeno nei libri e nei di~
scorsi, ,i fondatori della Democrazia cristiana,
nel nostro Paese. l capitalisti del periodo del~
la massima potenza del capitalismo sapevano
bene che il monopolio giuridico, oltre che eco~
nomico, della terra, limita lo sviluppo delle
forze produttive nell'agricoltura. E gli econo~
misti borghesi più radicali, come Henry Geor~
ge im Inghilterra, sostennero la necessità della
proprietà statale della terra. La proprietà sta~
tale della terra avrebbe portato all'abolizione
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della rendita assoluta e avrebbe esercitato la
tecnica agricola su larga scala, diminuendo
ì costi di produzione. Infatti «il presupposto
dell' organizzazione capitalistica nell' agrieoltu~

l'a implica necessariamente il presupposto che
tutta la terra sia occupata da singole aziende
private, ma non implica affatto che tutta la
terra sia di proprietà privata ». (Lenin, Teo~
ria della questione agraria). Che poi, passando
dalla teoriaallapratiea, ,in nessun Paese la
classe .capitalistica abbia portato fino in fondo
la richiesta della nazionalizzazione della terra,
questo è un fatto senza dubbio interessante
assai, che fu già ripe1mtamente illustrato e
sul quale non mi soffermerò Ora. VuoI dire che
da molto tempo la borghesia ha oessato la sua
funzion~ rivoluzionaria e progressiva.

La nostra Costituzione non propone al pro~
blema fondiario le soluzioni dei liberali radi~
cali inglesi della prima metà del secolo scorso ;
essa ha in vista una compressione della ren~
dita, e noi vogliamo seguire questa strada
conibattendo gli interessi dalla parte ove si
difendono gli interessi più generali del Pae~
se, combattendo gli avvc~ati dell'immobilismo
economico~sociale, memori anche dell'ammoni~
mento dell'economista inglese Petty ,del XVIII
secolo, secondo il quale « il diritto fiorisce più
rigoglioso là dove gli avvocati muoiono di
fame»

"
(ilarità); combattendo, infine, i bonzi

dell'economia capitalistica, secondo i quali il
programma costituzionale sarebbe incompati~
bile con le reali possibilità del Paese, ignari
che gli scopi concreti di quel programma, la
cui soluzione è la sola capace di creare al
Paese nuove possibilità di giustizia e di ordine
e dare. al Paese nuova vivacità economica.

Il senatore Medici, nella sua presentazione
dell' Annuario dell'agricoltura italiana del 1953
(presentazione che è stata immediatamente ri~
prodotta da t'utta una stampa interessata), ha
minimizzato l'entità dena rendita fondi aria. Si
è diffusa, poi, la leggenda che la rendita è in
diminuziòne, ed anche il Presidente del Con~
siglio si è fatto banditore di questa notizIa,
Si tratta .di notizia non esatta. Il senatore
Medici, nello scritto che ho ricordato, dice che
« siccome.il reddito fondiario sistiroa ra'ppre~
senti, in media, un quinto del prQdotto netto
dell'agricoltura italiana, ne deriva che esso
rappresenterebbe solo il 4.per cento del red~

dito netto nazionale. Se è così (continua il Me~
dici) risulta evidente la modesta importanza
che ha il reddito fondiario nei fatti distri~
butivi dell'economia nazionale ». (Medici, in~
traduzione all'Annuario dell'LN.E.A., 1953).
Sfugge, nel citare parlando, l'intelligenza spe~
sa dall'onorevole ,Medici nel formulare le sue
proposizioni. Il Medici non dice che è così,
dice che si ritiene che sia così. E se è eosì,
come si ritiene, allora non è gran cosa. Ma
noi abbiamo il diritto di chiedere all'onorevole
Medici di direi 'se è così o no, perchè dobbiamo
credere al professore .Medici quando parla da
professore ed anche da presidente dell'Istituto
nazionale di economia agrar.ia, mentre non
siamo obbligati a erede l'gli quando parla da
senatore democristiano. Altrimenti aocadrà
che tutti quei giornalisti pseudo~tecnici e altri
masticatori di chewing~goom, i quali scrivono
di cose dell'economia e della politica economica
e di altre scienze, pur non sapendo distinguere
un topo da un isotopo, andranno ripetendo
che la rendita fondiaria è una sciocchezza ov~
vero una invenzione dei comunisti.

Noi dobbiamo valutare, sia pure grosso
rondo, la rendita fondiaria, su alcuni dati
certi, e innanzi tutto sui valori fondiari di
meI1cato, sui prezzi delle terre, perchè il prez~
zO della terra è un elemento della rendita;
inoltre dobbiamo valutare, grosso modo, la
rendita fondiaria esaminando l'andamento del
mercato dei fitti ; 'jn terzo luogo valutando
tutti gli altri elementi che chiamerò «pas-
sivi », cioè organizzaz,ione dei rapporti azien~
dali e che costituiscono un elemento di distur~
bo nell'economia delle aziende.

Servendomi dei dati dell'I.N.E.A., i valori
di mercato di un centinaio di aziende rappre~
sentative, fatto uguale a 100 il valore del ca~
pitale fondiario del 1949, sono così saliti, negli
ultimi anni: 1950, 115.4; 1951, 146.1; 1952,
1,64. Si tratta, naturalmente, di dati medi ap~
pena orientativi e indicati vi. N on so come sono
state scelte le aziende~campione, e la impossi~
bilità di una seria generalizzazione dei risul~
tati di una indagine compionaria, specie' nel
campo delle indagini nell'agricoltura, è evi~
dente ad ogni profano. Se, infatti, si esami~
nano i valori fondiari regionali, si osservano
salti pazzeschi. Nel Veneto, nel 1951, il valore
di mercato delle terre segnò un indice di 250.
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MEDICI. Senatore Grieco, a che cosa va~
Iuta il reddito fondiario nazionale? Io lo ho
valutato 400 miliardi. Il 4 per cento è in rap~
porto ai 10.000 miliardi di reddito nazionale.

GRIECO. Io ragiono su questi suoi dati.

MEDICI. Invece del 4 per cento, quanto è?

GRIECO. A me interessa il rapporto della
rendita con il reddito nazionale dell'agricol~
tura, il peso cioè che ha la rendita nell'agri~
coltura.

MEDICI. Io ho precisato che è il 22 per
cento circa. Il 4 per ':ento è del reddito nazio~
naIe, ed è il 22 per cento del prodotto netto
dell' agricoltura.

GRIECO. Verrò anche a questo, ma mi fac~
cia ragionare alla mia maniera. Mi sto ser~
vendo solo dei suoi dati, perchè non ho a di~
sposizione un Istituto di economia agraria
per fare indagini parti colari.

In Lombardia, nel 1952, l'indice del valore
di mercato delle terre è raddoppiato nei con~
fronti del 1951. Ecco la necessità di altri tipi
di indagine. Ma, mentre i valori fondi ari
di mercato delle aziende campione, passava~
no da 100 (1949) a 164 (1952), nelle stesse
aziende, e per lo stesso periodo di tempo, la
produzione lorda vendibile. passava da 100
a 128, salendo di soli 28 punti. Da qui si vede
che la rendita fondi aria segue vie proprie, ed
aumenta sempre più di quanto aumenti la
produzione.

Come andiamo con il mercato dei fitti?
lYE servo ancora dei materiali dell' LN .E.A.
Da questi dati risulta che nel 1951 i canoni
di affitto, nella Valle Padana irrigua, furono
in media il 20 per cento della produzione lor~
da; nella Valle. Padana non. irrigua furono del
30~35 per cento e più della produzione lorda;
nel Mezzogiorno furono del 40 per cento ed
arrivarono al 60 per cento in certe aziende
dell' Abruzzo, della Campania e di altre re~
gioni meridionali. Questi dati non furono par~
ticolari all'anno 1951. Essi costituiscono la
continuazione, e talora un aggravamento, del
regime anteriore degli affitti. Successivamen~
te il mercato degli affitti si è aggravato per

i cercatori di terre, e si sono aggravate le
clausole contrattuali. N elle regioni della V al~
le Padana, l'affitto dichiarato è solo una parte
dell'affitto veramente pagato. Gli afljttuari,
firmando il contratto, versano al proprieta~
ria una ragguardevole somma «sotto ban~
co », come si suoI dire. La stessa tendenza
alla diminuzione della durata dei contratti
è un mezzo di «controllo a rovescio» del
canone, una via di elevamento del canone. In
molte parti d'Italia i proprietari aumentano
i quantitativi di grano (o di riso) a cui si
commisura la somma da pagare in denaro,
,per neutralizzare la diminuzione del 30 pet
cento concessa sul prezzo a favore dell'affit~
tuario, secondo la legge. Le Commissioni per
l'equo canone non funzionano; ma anche
quando funzionano, la mancanza di sanzioni
rende vana ogni loro ragionevole decisione.

Ecco alcune osservazioni tòlte dall'annua~
rio dell'l.N.E.A. del 1953, sul mercato dei
fitti nel 1952:

« Nel 1952 ha continuato a manifestarsi
la tendenza della diminuzione di durata dei
contratti di affitto neUe regioni settentrio~
nali» (pag. 179). «Nel Veneto la norma della
riduzione del 30 per cento sui canoni di fitto
in cereali è stata raramente rispettata. Nei
nuovi capitolati, talora viene inserita la clau..
sola della non validità di essa» (pag. 180).
Il Veneto è la più arretrata regione d'Italia
per quamto si riferisce al rispetto del lavoro
dei contadini, e i contratti sono spesso peg~
giori anche di quelli del Mezzogiorno. Conti~
nuo a citare. «Nel Mezzogiorno la forte con~
correnza degli affittuari ha talvolta portato
i canoni a quotazioni elevatissime» (pag. 180).
«Nelle zone piÙ intensive ~ Campania, Caw
labria ~ i canoni hanno subito considerevoli
auinenti» (pag. 182). Questi dati sono sin~
tomatici. È di questi dati che occorre tener
conto per la valutazione della rendita. Al.
lara si scopre e si vede meglio la entità di
questo esoso tributo che le forze produttive
debbono pagare ogni anno, nel nostro Paese,
al diritto di proprietà.

A questi dati bisogna aggiungere le som~
me che ogni anno vengono spese da conta~
dini ed imprenditori agricoli per l'aoquisto
di terre. Queste somme, che costitUlscono
rendite capitalizzate, vanno anch'esse alle
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prop:rietà, sono distolte dall'agricoltura come
explòitation.

M,a vi è dell'altro. La precarietà dei con~

tratti eccita il . mercato degli acquisti e fa
salire la vendita. Ormai anche i contratti dei
fittavoli imprenditori della Lombardia, che
unavO'lta duravano fino a 29 anni, sono scesi
a sei, a tre anni ed anche a un anno, come
abbiamo visto.

E ancora: l'imprenditore o il contadino
non sono liberi sulla terra in affitto, ed entro
i limiti della buona coltivazione. Le cOhdi~
zioni del contratto sono limitative delLa li~
bertà dell'imprenditore; e questo elemento
del rapporto tra proprietà ed impresa, rap~
presenta, insieme agli altri fattori criticati,
un intralcio, un ostacolo allo sviluppo delle
forze produttive nell'agricoltura.

Per esempio, mi è stato detto da varie
parti ~ e non sono in grado di affermare che
sia ;:osì ~ mi è stato detto che la coltllra
del pioppo nei fondi sia pregiudizievole per
le coltivazioni. Ma nei fondi affittati una con~
dizione è che il pioppo vi sia coltivato e svi-
luppato ;mentre il frutto del pioppo va al
proprietario. N egli ultimi decenni e soprat~
tuttù negli ultimi anni il pioppo ha cambiato
il paesaggio della VaI Padana,specie in Lom~
bardia.

MEDICI. È diventato più bello!

GRIECO. Si, anche più bello, ma qui non
ci occupiamo, in particolare, di estetica. Se
l'onorevole Medici mi assicura che le notizie
elle da varie parti mi sono state date sulla
funzione dannosa del pioppo per le coltiva~
zioni, SOnO false, io sarò più tranquillo.

MEDICI. Vi è una stazione sperimentale.
Speriamo che diea la verità!

GRIECO. Ma è in fase sperimentale che SI
pianta il pioppo?

MEDICI. No.

GRIECO. Os,servo che tutti i «pioppisti»
sono difensori della grande proprietà fon~
diaria.

Già l'anno scorso calcolammo l'ammontare
della rendita fondi aria nelle proprietà supe~

riori ai 50 ettari, cioè nei due quinti di tutta
la proprietà fondiaria, in 350 miliardi, dai
quali bisogna togliere le imposte e le sovra~
imposte fondiarie, cioè 20~25 miliardi. Se ne
deduce che nelle proprietà superiori ai 50
ettari la rendita fondi aria è del 30 e più per
cento della produzione lorda vendibile, la
quale ammonta presso a poco a 1.000 miliar~
di. Naturalmente anche questo è un dato ap~ '
prossimativo, medio, indicativo, un dato ta~
lara superiore al reale e molto spesso infe~
riore. Credo che avremo modo, se il Senato
vorrà, di ficcar lo viso a fondo in questa fac~
cenda.

Ed ecco che io vengo alla questione posta
poco fa dall'onorevole Medici. ,Perchè l'ono~
revole Medici, nella sua presentazione del~
l'Annuario 1953, ha stabilito un rapporto tra
un presunto quinto del prodotto netto della
agricoltura italiana (che spetterebbe alla ren~
dita), e cioè 425 miliardi, con il reddito netto
nazionale? Intendiamoci, questa correlazione
la possiamo fare, e con grande interesse, per
tutte le sezioni del reddito nazionale, soprat~
tutto per i redditi non guadagnati. Ma in
'questa sede e in vista dei problemi che ab~
biamo bisogno urgente di risolvere, a noi in~
teressa conoscere l'incidenza della rendita sul
valore della produzione agraria lorda vendi~
bile nazionale, perchè è nel campo agrario
innanzi tutto e prima di tutto che influisce
la rendita fondiar~a.

Bisogna indagare il fenomeno sul terreno
sul quale si manifesta e nelle sue varie mani~
festazioni. Per esempio, nel calcolo del red~
dito di capitale '(nel quale è compreso tanto
il reddito fondiario che il reddito agrario) è
indicata la somma di 560 miliardi di spese
complessive. Nella scomposizione di questa
cifra troviamQ la spesa di 192 miliardi per
ammortamenti e: manutenzione, nel 1952.
Come è stata dedotta questa cifra? N on è
essa desunta puramente e semplicemente da~
gli insegnamenti che i trattati di economia
e di estimo rurale dànno a quanti sono chia~
mati a fare il calcolo economico delle aziende?
N oi pensiamo che questa cifra sia. solo «sco~
lastica », non corrisponda cioè ad una spesa
reale per rinnovi ed altre opere necessarie.
Molto probabilmente una parte di questi 192
miliardi debbono andare ad aggiungersi alla
rendita fondiaria.



Senato della Repubbliea ~ 727 ~ Il L~gislatura

6 OTTOBRE 1953DISçUSSIONIXXVI SEDUTA

Ma voi che mirate, come noi miriamo, alla
diminuzione dei costi in agricoltura, non .vi
side accorti che la rendita mantiene alti i
costi df produzione e che più alta è la ren~
dita più alti sono i costi? Qui è una delle ra~
gioni principali della necessità (oltre che del~
la legittimità costituzionale) della riforma
fondi aria generale. Tutti accusano gli alti
costi di produzione, e va bene; ma perchè,
onorevole Carelli, non si vuoI vedere dove è
uno, anzi alI momento il principale D'sta'ca'lo ad
una politica di abbassamento dei costi di pro~
duzione?

CARELLI. L'ho accennato.

GRIEGO. Non ho sentito. Se lo ha fatto,
lei è stato veramente molto abile. (Ilarità).

CARELLI. Ho dimostrato l'aumento delle
::spese.

GRIECO. Qui è, ripeto, una delle ragioni
lJrincipali della necessità della riforma fon~
diaria basata sulla limitazione generale e
permanente della proprietà fondiaria, sulla
d; fesa della unità dell' azienda e sulla crea~

zione di aziende di contadini volontariamente
associati od anche di associazioni volontarie
fra contadini e imprenditori.

Qui è una delle ragioni principali che po~
stulano una riforma dei princìpi contrattuali
ìn agricoltura.

L'onorevole relatore è assai contento per
le cose della nostra agricoltura, al punto da
darsi a manifestazioni di scomposto lirismo,
di frenesia, direi, bacchica. Sarebbe di pes.
sima gusto e di cattivo augurio gettare su]
nostro collega un secchia di acqua fredda per
spegÌ1erne gli entusiasmi. Sebbene noi pen-
siamo che nell'alto raccolto del grano di que~
st'anno vi siano alcuni fattori di carattere
permanente, che vanno ricercati e vagliati,
ci sembra, però, che sia troppo presto per
darsi a balìare quella specie di raspa, della
quale l'onorevole Tartufoli, sul limitare della
sua relazione, ha accennato alcune figure
(llantà). È troppo presto, per dare un giu-
dizio sulle prospettive della cerealicoltura na-
zionale, e per tutto il resto. Infatti, noi, non
siamo un Paese cerealicolo, e credo che nes~

suno pensi sia necessario ed utile che lo di~
ventiamo. Ma l'onorevole Tartufoli, pieno di
quello stato di ilarità interiore che. è p,roprio
dei santi, ha però delle preoccupazioni per
la riforma, soprattutto per la riforma dei
princìpi contrattuali in agricoltura, anche
perchè alla riforma fondiaria generale non
crede. Non crederebbe neppure alla riforma
contrattuale, se una legge di proroga dei con~
tratti, in vigore, non contenesse una certa
clausola di salvaguardia. L'onorevole relatore
sa:luta tutti i Ministri democristiani dell'agri~
coltura che si sono succeduti dopo la cacciata
americana dei partiti operai dal Governo ita~
liano. Saluta l'onorevole Segni e il suo suc~
cessare immediato, onorevole Fanfani, come
se l'uno e l'altro rappresentassero la stessa
politica. Veramente il saluto all'onorevole Se~
gni somiglia a quello rivolto ad un importuno
che si alJontana: ~ Ciao, neh! ~ (ilarità) e

guarda di non ritornare! All'onorevole rela~
tore, come è evidente, piace di più l'onore~
vale Fanfani, venuto a correggere i cosid~
detti errori di Segni. Piace di più il Fanfani,
non tanto per motivi ideologici e teorici dai
quali l'onorevole relatore diffida e cui ripu~
gnano, quanto per le chiare tendenze corpo~
rative del Fanfani, che l'onorevole relatore
ha sempre apprezzato sia nel Fanfani che
nel Rossoni. Debbo, dunque, per mio conto,
cogliere l'occasione da avversario leale del~
l'onorevole Segni, per riconoscere che il solo
uomo democristiano di Governo che si S'ia af~
facciato a comprendere l'esigenza di una ri~
forma agraria, Ilei suoi aspetti fondiari e
contrattuale, è stato l'onorevole Segni. Oggi.
non vediamo nessuno, nel campo democri~
stiano, che abbia la capacità di riprendere,
sviluppare e portare avanti le iniziative, ta~
lara timide, sostenute e difese a suo tempo.
dall'onorevole Segni. Anzi, la svolta Fanfani
ha corrisposto ad una involuzione nel campo
della pO'litica agraria; e la coerenza demo~
cristiana della politica agraria è una frottola,
che può essere raccontata al curato di Cucu~
gnan. Per la verità, l'onorevole Tartufoli non
vi crede affatto, bisogna riconoscerlo. Ed è
ilare e gioioso al pensiero che con il Fanfani,
prima, ed ora con l'onorevole Salomone, si
esca da tutti questi tormenti riformatori e si
ritorni ~ vorrei trovare un neologismol ma
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tema sia audace ~ e si ritarni ad «alalare»
sui binari dell'« Italia rurale », dalla «rura~
lizzaziane », del carparativisma dell'aspro an~
tica tempo dei furbi e dei fez.

Ma allora io. vaglia richiamare, came spesso
mi piace fare, i nostri calleghi democristiani
alle pasiziani del vecchio partito popalare (da
cui lei praviene, onarevole Salamane) su al~
cune questioni che aggi ci interessano; e nan
perchè io pensi che l'attuale demacrazia cri~
stiana abbia il dovere di riconoscersi nei pro~
grammi antichi, e neppure perchè pensi di
turbare, con raffranti imbarazzanti, i recenti
colleghi demacristiani. N a, io nan pensa a
qu€ste cose. È per una curiosità intellettuale,
e anche per esigenza politica, che ho riletto,
ad esempio, la piattaforma dipo1itica agra~
ria del Partito papalare elaborata dall'ana~
revale Martini, a name della sinistra papo~
lare, ed esposta alla Camera, nel 1921. Essa
divenne il pragramma agrario ufficiale del
Partita papalare, come ho letto anche nei
libri di storia palitica, campresa quella del~
l'onorevale Sturzo. Avrò modo, in altra acca~
sione,di riferjrmi cancretamente a questi da~
cumenti. Ricordo che al Congresso di V ene~
zia del Partita papalare, tenutosi nel settem~
bre 1921, la maggiaranza si espresse favore~
valmente 'alla relazianedella sinistra. La re~
lazione, redatta dal Picciani ed altri, contiene
un programma assai più avanzato, certa, di
tutti i programmi demacristiani di questa se~
condo dapoguerra.Qualcuno .di voi forse dirà:
Allara eravamo 'giavani. Ma lei è sempre gio~
vane, anorevale Salamane! (Ilarìtà);NelIa re~
laziane Picciani leggiamo. una caraggiasa va~
lutaziane starica e l'auspicio dell'avvento delle
classi lavoratrici al patere.

Dapa aver denunciato i termini del contra~
sta nel Partita papalare, tra le forze di de~
stra' e le altre, il dacumento dice: «Questa
cantrasta, questa insincerità pesa gravemen~
te sul Partita; rende esitanti molte forze ape~
raie che ad essa aderirebbera,costringe spes~
so il Partito a saltuari atteggiamenti dema~
gogici, che sarebbero inutili quando fasse si~
cura in tutti 'la persuasione che esso, can
tutta il riguarda. versa le sue finalità etiche e
versa gli interessi superiori della callettività,
intende educare ed avviare celermente la clas~
.se lavar(iitrice all'esercizio. diretta del patere.

Vagliasi a no, è questo il punta .decisivo che
il Partita deve affrontare ». E. ancara: «Nai
siamo. canvinti che l'accresciuta potem~a delle
classi lavaratrici nan è un fenomeno. tran~
sitario, ma un fatto starica pravvidenziale e,
vincendo. ogni preoccupaziane egaistica, .ogni
ripugnanza per la sua immaturità, per gli er~
rari che può commettere, abbiamo una fede
sincera in questa missiane del popola».

In questa dacumenta, il pragramma agraria
deH' onorevale Martini fu ripreso e radicail.iz~
zata da pasizioni idealagiche avanzate. Ora,
nai discutiamo. ancora sul diritto di prela~
zione; ma si tratta di una antica rivendica~
ziane del Partita popalare, e ia sana disposta
a :firmare quel progetta di legge che l'anare~
vale Valmarana vual presentare per affer~
marIa. Il diritta di trasformare il cantratta
di mezzadria in cantratto di affitto era una
acquisizioneantica dei demacratici, camune al
Partita papalare, il quale però anche allara,
era un blocca di partiti cristiani.

Io nan sa se l'onarevale Pkciani sattoscri~
verebbe .oggi il suo documento del settembre
1921 a se la ritiene un peccato di giaventù.
Mi è stato. detta (ma saranna forse dei pet~
tegali ?), miè stata detto che l'anorevole Pic~
ciani riconfermerebbe .oggi le ,gue vecchie po~
siziani. Allara la dica apertamente! Vi sono
.oggi malte tribune, in Italia, per parlare.

Ma sa anche che nell'attuale demacrazia
cristiana gli stessi pensieri che ebbe ungiorna
il giovanePicciorri Siona condivisi da non pa~
chi elementi. E non vi è dubbia, anarevali
calleghi, che senza pensieri di questa genere,
pasti a base dei pragrammi palitici di rinna~
vamenta del ~nastra Paese, nan c'è via di uscita
e di salvezz~ per la nostra ecanomia, per la
nastra agricaltura, Invece di rivalgere le
preoccupaziani al «quinto partita », come
l'onarevole De Gasperi chiamava il partito
della ricchezza, occorre rivalgere l'attenziane
alle forze sane del Paese, tra le qualinai cam~
prendiamo le forze del sano capitale, cioè del
capitale nan legata ai manopali e, anzi, vit~
tima anch' eSS? dei manapali finanziari e fan~
diari.

All'onorevale relatore, ad esempia, sarà
piaciuta il saluto rivolto dall'onorevale Sala~
mane, all'indamani del sua git~ramenta quale
Mini,Stro, agli agricOlltori. A noi è pia(,;iutQ
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men(), 'per.chè l'onor,evole Ministro non ha

mandato almeno un uguale saluto ai <lavoratori
deNa terra. Anche quest'O è un fatto sinto~
matico.

N oi dobbiamo ribadire l'importanza e l'ur~
genza di una riforma fondiaria generale, la
quale stabilisca un limite generale e perma~
nente alla proprietà fondiaria, e una riforma
dei princìpi contrattuali dell'agricoltura. Una
riforma fondiaria molto più snella ed econo~
mica di quella imperniata sulle leggi silana
e stralcio, molto più intelligente e meno buro~
cratica, che ecciti le forze del lavoro e del
capitale, con una politica accorta di credito,
di facilitazioni di ogni sorta, che tenda a mol~
tiplicare le aziende singole ed associate, e le
asso.ciaziorri cooperative. n contributo enorme
che la riforma agraria ~ le cui linee sona in~
dicate e dettate dall'articolo 44 ed altri della
Costituzione ~ può dare al risollevamento del
nostro Paese, non è solo determinato dalla libe~
razione di una classe nuova, irruenta, vogliosa
di affermazioni economiche e saciali e patriot~
tiche, ma dalla necessità che una riforma com~
porta, esige, impane di portare speditamente
a compimento le opere delle grandi bonifiche,
nel piano e nelle montagne, delle sistemazioni
fluviali, della difesa 'permanente del suolo
agrario, contro la sua degradazione che è de~
gradazione dell'agricoltura e danno grande per
t'economia.

Sappiamo che la superficie de:comprensori.
di bonifica e dei bacini di sistemazione mon-
tana misura in Italia circa 20 milioni di ettari.
Essa comprende i due terzi della intera super~
fieie territoriale. Tali cifre dànno una idea della
vastità del problema della situazione montana
e della bonifica il cui fabbisogno finanziario è
di parecchie migliaia eli miliardi. Solo per l'ir~
rigazione e 'Per le trasformazioni fondiarie di
4 milioni e 100 mila ettari di com pren so l'i me~
ridionali di bonifica, occorrano 2.400 miliardi.
È chiaro che grandi prospettive di sviluppo
della produzione sono condizionate alla solu~
zione di queste opere. Basti accennare alla pas ~

sibilità, accertata dal servizio idrografico dei
Lavori pubbliei, fin dal 1931 e dal Convegno
dell'irrigazione di Milano del 1946, diesten~
clere l'irl1igazione su due milioni di ettari in
più della superficie àttualmente irrigata. Dia-
moci a queste opere! Perchè nOn lo abbi ama

fatto finora? Solo per i motivi, o pretesti, più
valte opposti dai Governi succedutisi dopo
il 1947?

Io credo che vi s,ia un altro motivo, ed .è
che 'fino a quando permanga l'aUualle regime
fondiaria in Itaha, queste opere non sa,1'anno
compiute. I fatti hanno largamente dimostrato
che, permanendo l'attuale regime fondiario,
neppure gli obiettivi posti dai pianil di boni~
fica, sia per quanto riguarda 'le opere di com~
petenza statal€' sia per le opere di competenza
privata (ammmse a fruire di un contributo
statale) neppure questi obietti'vi sano raggiun~
gibili. Eicco perchè noi abbiamo sempre col~
legato le grandi opere di bonifica e dii irri~
ga,zione con la riforma fondiaria. Cioè, rifor~
ma del regime fandiario e dei princìpicon~
trattuali in agricoltura. Noi non accettiamo le
8Ilucubrazioni dell'onorevole rel,atore sulla leg~
ge dei contratti. Le respingiamo come non
rispondenti agli interessi dei contadini, della
sana e coraggiosa impresa agraria. L'onore~
vole rel'ator~ appare, qui, come un avvocatO'
della proprietà fond'iaria. N on vi è bisogno.
Qui, om, neUe Camere della Repubblica ab~
biamo bi~sogno di molti avvocati dei lavoratori
della terra, dei contadini, della sana e corag~
gios.a impresaagr.icola. Io non sa chi ha fatto
appeno, adoperando una espressione molto aI''""
dita, ana «.apertura sociale» dei proprietari
fondiari. N on comprendiamo di che apertura
si tratti. Lo stile è, non mi par 'dlubbio, dega~
speriano. Noi non abbiamo da fare appena ai
proprietari fondiari, che se ne infischi1ano.
Dobbiamo fare delle leggi, delle leggi che, per
varie vie, spezzino i mOhopoli, compresi i mo~
nopoli delIa terra e sulla terra. Come faremo
a fare rinascere la' nostra agricoltura di: fron~
te ai monopoli e alle loro coalizioni? Ma que~
ste sono le forze stes'S2 del fascismo, del fa~
scismo agrario. Forse il relatore crede che il
faseismo si riduca ai rib, ali simboli, ai canti,
àl passo romano! N o, queste .,sono sciocchezze.
Il fascismo è la dittatura dei gruppi mOnopo~
llstiÒ,dei gruppi piÙ reazionari, più milita~
risti, più ,sciovinisti del capitale finanziario,
legati alle industrie, alla terra, alla banca.
È passibile che la nostra agÒcoltura, la, no~
straindustria rinasca110 se non si spezzano
le forze dei monopoli, compreso il monopolio
costitu}to dalJa Federazione nazionale dei COn~
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sorzi agrari, che non è più una federazione 
di cooperative, ma una mostruosa macchina 
monopolistica, al servizio dei monopoli? La 
Federazione nazionale dei consorzi agrari è 
una macchina che deve essere spezzata an­
ch'essa per dare libertà ai Consorzi, quella 
libertà della quale parlava, se ho ben com­
preso, il senatore Carelli, la libertà di con­
trollo. Ma quale libertà vi è oggi per i con­
sorzi agrari, se il ministro Fanfani indica 
persino, in una circolare, come i consorzi deb­
bono fare a chiudere le loro porte alle domande 
di iscrizione di certe categorie di contadini! 

Ma torniamo alle riforme. La riforma dei 
princìpi contrattuali integra efficacemente la 
riforma fondiaria. Secondo noi la riforma dei 
princìpi contrattuali dovrebbe proporsi : 1) di 
assicurare la massima stabilità di tutti i la­
voratori agricoli non proprietari sulla terra 
ove lavorano, quando il loro lavoro, singolo o 
unito a quello di altre unità della loro fami­
glia 0 di una associazione cooperativa, rispon­
da alle regole della buona coltivazione e alle 
clausole legittime del contratto; come pure ad 
assicurare la massima stabilità dell'impren­
ditore agricolo, perchè questi sia incitato a 
investire i suoi capitali nella terra, seguendo 
i criteri della buona economia agraria e della 
moderna tecnica; 2) di affermare il principio 
che il proprietario non diretto coltivatore deb­
ba reimpiegare annualmente nel fondo una quo­
ta della produzione lorda vendibile annua per 
l'esecuzione di opere di miglioramento fondia­
rio; 3) di affermare il principio del diritto di 
ciascuna delle parti di chiedere ed ottenere la 
conversione del contratto di colonia parziaria 
in contratto di affittanza individuale 0 collet­
tiva; e il diritto di trasformare in enfiteusi i 
contratti miglioratari e tutti gli altri ove il 
diretto coltivatore abbia eseguito 0 s'impegni 
ad eseguire sostanziali e permanenti migliora­
menti ; 4) di affermare il principio che, nei con­
tratti parziari, le quote di riparto tra i con­
traenti siano stabilite in base alla effettiva 
entità dei rispettivi apporti di lavoro e di ca­
pitale; 5) di affermare il principio della condi­
rezione nella mezzadria e nella colonia parziaria 
e che, nelle aziende composte di più poderi 
a mezzadria e colonia parziaria, siano costi­
tuiti i Consigli di azienda (di fattoria) con 
compiti consultivi e deliberatori sui problemi 

tecnici, economici e amministrativi dell'azien­
da; 6) di affermare il principio del controllo 
del canone annuo spettante al proprietario del 
fondo locato, il quale canone deve essere co­
stituito da quella quota di produzione lorda 
media annua anteriore del fondo, che corri­
sponde al beneficio fondiario lordo. Questa deve 
essere la rendita, il beneficio fondiario lordo 
e se ciò &on conviene ai proprietari, si diano 
ad altre attività. 

Tali furono i punti di vista che sostenemmo 
— ed io personalmente per incarico della Co­
stituente della terra, — nel progetto presen­
tato al Senato nel 1948, che poi, per le vi­
cende che alcuni colleghi ricorderanno, fu por­
tato alla Camera dei deputati e divenne un con­
troprogetto a quello presentato dall'onorevole 
Segni. Dopo due anni di discussioni la Camera 
approvò il disegno di legge dal titolo : « Norme 
di riforma dei contratti agrari », nel quale solo 
in parte le nostre posizioni erano accolte. Ma 
i nostri amici approvarono egualmente il di­
segno di legge, perchè rappresentava indubbia­
mente un notevole passo avanti nella regola­
mentazione di una materia tanto importante, 
come quella dei contratti agrari. Il disegno 
approvato dalla Camera, con il nostro voto, 
era il frutto di un compromesso; ma senza 
compromesso non vi è Parlamento; e noi cer­
cheremo sempre di trovare una via di com­
promesso, tra le nostre posizioni e quelle degli 
avversari, ogni volta che riterremo utile agli 
interessi delle categorie popolari e agli inte­
ressi generali, la formulazione ricercata e in­
sieme trovata. Ma non avremmo mai appro­
vato il disegno di legge sui contratti trasfor­
mato dalla 8a Commissione del Senato, dopo 
due anni di meditazioni. 

Non so quale progetto evochi adesso il re­
latore : pare evochi quello uscito dalla Com­
missione senatoriale dell'agricoltura, modificato 
secondo gli intendimenti del relatore. Egli ha 
fretta, perchè c'è la legge di proroga con quella 
famosa clausola di salvaguardia a favore dei 
contadini. Per conto nostro, abbiamo dato la 
nostra approvazione alla iniziativa presa da 
alcuni Gruppi parlamentari, alla Camera dei 
deputati, perchè domani, mercoledì 7 ottobre, 
sia presentato alla Camera, come nuovo pro­
getto di legge sui contratti agrari, lo stesso 
testo già approvato circa tre anni fa dalla 
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Camera. Anche questo è un compromesso e le
PRrsone sensate dovrebbero comprenderne l'im~
portanza.

In ogni caso, torneremo, a suo tempo, sui
temi critici degli avversari di ogni riforma
ed anche, e direi soprattutto, della, riform:a dei
principi contrattuali in agricoltura. N on de-,
sidero adesso aprire una polemica contro le
posizioni fondamentali degli avversari della ri~
forma contrattuale. Ricordo soltanto che tal uni
sostengono che le riforme sarebbero un danno
per la produzione, anzi un delitto; ed è evi~
dente che in questo caso i criminali non s~:~
l'ebbero altri che i comunisti, i quali sosten~
gono con tenacia queste riforme.

Sono arrivati al punto che, quando l'onore~
vole Segni presentò i suoi disegni sulle leggi
fondiarie e contrattuali, gli avversari delle ri~
forme lo chiamarono agente comunista e gli
augurarono persino un accidente o altro ma~
lore ~ che del resto lo colse veramente, ono~
revole Salomone, sebbene fortunatamente in
modo benigno ~ ciò che consiglia di guardarsi
da certa gente, ma non coi metodi dell'am~
mansimento e della capitolazione.

Ed è curioso (ma è proprio curioso?) che le
lodi sperticate ai contadini, alla loro intelli~
genza, alla loro sobrietà, alla loro pazienza,
cessino d'improvviso di fronte alle richieste dei
contadini, di fronte alle richieste di queste ri~
forme necessarie (e necessarie anche per con~
servare all'Italia la sua popolazione, che è la
base della nostra ricchezza). Allora il contadino
diventa un ignorante, un fannullone, un mal
consigliato, un malcapitato, un maleducato. N on
si sa più, allora, quali requisiti cercare nei
contadini perchè essi siano dichiarati bravi
lavorator,i della terra.

Ciò mi ricorda, le sarcastiche parole che il
mio amico Figaro rivolgeva al conte d' Alma~
viva, nel « Barbiere» di Beaumarchais: «Aux

vertus qu'on éxige dans mi domestique, votre
Excellence connaìt~elle beaucoup de maìtres qui
fussent dignes d'étre valets?» (Atto I, sce~
na II). E poichè il mio francese ha talune fles~
sioni proprie della parlata dell' Auvergne, tra~
duco: « Considerando le virtù che si richiedono
a un domestico, conosce Vostra Eccellenza molti
padroni che sarebbero degni di essere dei

'?serVI. ».

Io, che non sono eccellenza, non ne conosco.
Mio Dio, è verosimile che le riforme abbiano

degli 'inconvenienti e creino disturbi tempora~
nei, anche alla produzione. Anzi, è certo" che
è così. Ma sarebbe vizioso assai il ragiona~
mento di colui il quale, ricordando i guai che
capitarono alla umanità dal primitivo sublime
morso dato alla mela dal nostro padre Adamo,
ne concludesse che non si debbono più man~
giare le mele.

Anche in questo campo, ciò che conta è cono~
scere il pericolo dei danni e pararlo in tempo.
Ciò che conta è raggiungere, con intelligenza
e al più presto, un livello economico e sociale
superiore. Noi non siamo e non possiamo esser
legati a nessun pregiudizio.

Io non so, ad esempio, chi abbia detto al~
l'onorevole Tartufoli che «nessuno vuole la
morte della mezzadria ». Certo, volevano, e giu~
sta~ente, la fine della mezzadria le correnti di
sinistra del Partito popolare. Ricordo un di~
scorso dell'onorevole Felice Baeci, popolare, e
non certo condannato dal suo Gruppo, proprio
su questo problema. E noi non abbiamo mai
nascosto la nostra intenzione di facilitare la
trasformazione di tutti. i contratti agrari in
contratti commutativi. È questa, come sanno
gli storici della agricoltura e gli economisti,
una rivendicazione borghese e capitalista.

Abbiamo chiesto la facoltà, il diritto per il
concedente e per il colono di chiedere la tra,..
sformazione del contratto. Nè ci faremo in~
trappolare dalla tesi sull'immobilismo cui da~

l'ebbe luogo il principio della «giusta causa »,
altra vecchia rivendicazione dei contadini e dei
democratici del nostro secolo. L'onorevole Ca~
naletti Gaudenti, che mi spiace di non vedere
qui tra noi, credo a causa dei suoi errati cal~
eoli statistici (ilarità), ha speso tempo per cri~
ticare e rinnegare la nobile rivendicazione della
giusta causa, rivendicazione che fu della sua
giovinezza e di tutta la sua vita cosciente,
fino a quando, forse, non è diventato egli stesso
proprietario di aLcuni poderi. Dice il CanaIetti,
in un opuscolo noto, che ha molto impressio~
nato il De Gasperi, e dicono anche l'onorevole
Tartufoli e altri, che la conseguenza delle suc~
cessive proroghe dei contratti, sarebbe stata
l'impossibilità di permettere la circolazione
delle famiglie mezzadri li. È evidente l'esagera~
zione di questa affermazione. Ma le preoccupa~
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zioni di questi mezzadristi possono essere fa~
cilmente sopite e senZa strilìi. Si creino dei
punti, delle Commissioni, delle borse della mez~
zadria fra le organizzazioni dei mezzadri e
dei proprietari, in ogni Comune o circondario,
dove i mezzadri e i padroni si incontrino per
informarsi, per offrire o domandare poderi di
convenienza reciproca.

GRAVA. C'è un ordine del glOrno della

8" Commissione.

GRIECO. Sì, ma nessuno ne ha tenuto conto.
Ed intanto molti gridano che si va alla rovina,
come fail senatore Tartufoli. E perchè si
dovrebbe andare alla rovina, per una cosa così
semplice? Evidentemente alla rovina non ci
andremo, proprio se faremo i necessari cam~
biamenti. Nessuna forma di conduzione è eter~
na; e quando la mezzadria sarà un giorno scom~
parsa, per volontà dei mezzadri o degli stessi
proprietari, forse tutto il medio evo sarà scom~
parso dalle campagne ed entreremo nell'età
dell'agricoltura moderna e dei contadini libe~
rati. Il principio della giusta causa è la chiave
di volta della trasformazione dei rapporti eco~
nomico~sociali in agricoltura. Il fatto della va~
rietà grande di caratteri agronomici, geogra~
fici, storici della nostra agricoltura, non è in
contraddizione con il principio della giusta
causa e con la tendenza .alla tipizzazione dei
contratti in agricoltura. E coloro i quali par~
la no della eccezionalità della situazione della
nostra agricoltura, dicono cosa inesatta se po~
sta in relazione ai fini che dichiarano di per~
seguire. Essi hanno, in realtà," i loro bersagli
verso i quali mirare.

Noi faremo le proposte e presenteremo i
progetti accettati dai lavoratori della terra e
dai contadini che rappresentiamo nel Parla~
mento e appoggeremo le proposte più vicine
alle, nostre. Ci dispiace assai che dei colleghi
e dei giornalisti dicano che le nostre posizioni
non sarebbero condivise dai contadini e dai
mezzadri. Soprattutto dopo il 7 giugno, affer~
mazioni del genere mancano di spirito. Io in~
vito l'onorevole Tartufoli, il professor Serpieri,
il giornalista Silvio Negri, il professor Cana~
letti Gaudenti e altri a' recarsi insieme a me
nelle località d'Italia che essi sceglieranno, per
parlare ai mezzadri. Io sosterrò le mie opi~

nioni, essi le loro, e vedremo se i mezzadri
condanneranno le mie affermazioni. Se ciò av~
venisse, verrò qui a dichiarare che i mezzadri
non sono d'accordo con me. Ma la mia cer~
tezza è basata sui miei contatti con le masse.
N oi non viviamo chiusi nelle celle, viviamo in
mezzo alla gente, sappiamo ciò che essi vo~
gliono. I mezzadri ci scrivono e ci sollecitano.
Mandano anche a voi delle lettere, lo sapete,
e che non sono suggerite dai comunisti. '

N oi presenteremo al Senato un progetto di
inchiesta parlamentare sui contratti agrari in
vigore in Italia, sviluppando e portando avanti
i lavori fatti da istituzioni e da studiosi (an~
che colleghi) viventi e presenti, in epoche pas~
sate e recenti. Intendiamo far conoscere a noi
stessi innanzi tutto, al Senato, all'Italia, ai cit~
tadiniitaliani, quanto pagano i lavoratori della
terra, i contadini e gli imprenditori capitalisti
alla proprietà fondiaria, nelle varie zone agra~
rie d'Italia, anche raccogliendo una documenta~
zione sui contratti, verbali e scritti. Vogliamo
che le persone per bene, tutti gli onesti sap~
piano che la richiesta della riforma dei prin~
cìpi contrattuali in agricoltura è giusta, è san~
ta, è necessaria, è possibile. V ogliamo distrug~
gere, nei limiti del possibil,e, le opinioni di co~
loro i quali ci diffamano come turbatori della
pace nelle campagne e disgregatori dell'econo~
mia agricola. Vogliamo smascherare gli ipo~
criti, gli indifferenti, i cinici, la gente senza
cuore e quanti vogliono farci restare nelle
condizioni del medio evo. E vogliamo che la
Magistratura si metta in ordine con le leggi.
Fatti come quello, onorevole Salomone, del con~
tadino Salvatore Primerano, colono del fondo
di Ardì, in agro di Fabrizia, provincia di Ca~
tanzaro, di proprietà della signora Carmela
Cirillo, reso noto dalla stampa, sono troppo
frequenti. Bisogna far sapere ai contadini che
esistono delle leggi a loro favore. Bisogna che
le leggi siano portate a conoscenza di ogni
contadino, direi casa per casa, ciò che non
sempre possono fare le organizzazioni sinda~
cali, ma che dovrebbe essere un compito dello
Stato, se il principio della non ignoranza della
legge deve essere fondato sulla onestà. Per
anni questo contadino aveva ignorato i benefici
di una legge dello Stato; e quando, a cono~
scenza della legge, ha chiesto che fosse rispet~
tata, lo hanno condannato per appropriazione
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indebita. Chi giudicherà i giudici, onorevole
Salomone? O noi dovre,mo far rappresentare
nelle campagne il dramma Fuente o vejuna
di Lope de Vega?

Io ho detto il nostro pensiero sulla difesa
dell'unità aziendale. Ho detto di più. Ho detto:
lavoriamo a creare le aziende ove non esistono.
Purtroppo con la legge sulla formazione della
piccola proprietà contadina, si procede spesso,
come nell'Emilia, allo spezzamento di aziende
condotte da braccianti, diminuendo, così, le gior~
nate lavorative dei braccianti e lo stesso im~
piego di macchine. Vorrei che si ,intervenisse
per evitare quella che mi sembra una applica~
zione sbagliata della legge per la formazione
della piccola proprietà. N ai siamo per l' azien~.
da, cioè per l'organizzazione di una agricol~
tura sempre più industrializzata, ovunque ne
esistano le condizioni. Perciò, chiedendo la ri~
forma fondiaria anche nelle zone agrarie capi~
talistiche, non intendiamo, in generale, minac~
ciare l'azienda avanzata. La riforma fondiaria,
secondo noi, non può essere in contrasto con le
necessità imposte dalla produzione e dal pro~
gl'esso agricolo. Ho ribadito i princìpi della
giusta causa per tutti i lavoratori della terra:
dunque, i princìpi della stabilità dei lavoratori
sui fondi, della maggior certezza possibile del
lavoro onesto. Implieitamente, ho ribadito il
principio della trasformazione del rapporto dei
salariati fissi, nelle cascine lombarde e piemon~
tesi, per fare dell'attuale contratto salariale
un contratto agrario e associativo. Ho ribadito
le nostre posizioni sulle varie forme escogitate
dai braccianti delle zone agrarie capitalistiche,
nelle aziende ad economia, per raggiungere,
modificando il regime del collocamento, la sta~
bilità sui fondi, ed essere e sentirsi parte del~
l'azienda agraria dalla quale sinç>ra sono stati
tenuti lontani. È in questo spirito che appog~
giamo la proposta di legge presentata alla
Camera dei deputati dai dirigenti della C.G.LL.
(e che credo sarà sostenuta da tutti i parla~
mentari organizzatori sindacali e altri), pro~
posta che mira a mettere un freno alle disdette
indiscriminate o di rappresaglie dei salariati
fissi, nelle zone irrigue della Pianura padana.

N ai respingiamo le teorie secondo le quali
la sicurezza del lavoro sarebbe nemica della
libertà. È una teoria cinica, questa, direi « esi~
stenzialista» (ma a danno altrui I), piena di

conseguenze penose per la povera gente. È
una teoria che parte dal disprezzo per l'uomo.
Onorevole relatore, anche nella sua relazione
l'uomo ha assai poco posto. Lei esce dalla sua
pelle, per così dire, nello sforzo di dimostrare
che le cose non stanno andando tanto male
nell'agricoltura, e senza dubbio pone con for~
zai teml della produzione e della produttività;
sebbene ritengo in un modo che risente di un
certo spirito autarchico, di una tendenza al~
l'autosufficienza economica. Ma, infine, perdlè
dovremmo produrre di più? L'onorevole Ca~
relli ha girato intorno a questo tema capitale.
Onorevole Tartufoli, lei deve dirci perchè do~
vremmo produrre dl più. A noi interessa sa~
perlo.

TARTUFOLI, 'relatore. Dove lei ha trovato
queste affermazioni? Risponderò anche a
questo.

GRIECO. Io non le attribuisco idee che non
ha espresso. Lei ha affermato nella sua rela~
zione che bisogna produrre di più. La tenden~
za autarchica e all'autosufficienza è da me rile~
vatae costituisce un mio apprezzamento cri~
tico.

La produzione che dobbiamo aumentare deve
avere in vista il consumatorè, gli italiani innan~
zi tutto, l'uomo italiano, la donna e il bambino
italiani, !'industria italiana. All'onorevole re~
latore sfugge la crisi agraria, sfugge il grosso
problema del mercato alimentare nazionale e
quello della politica commerciale internazionale
dell'Italia di questi anni, dei quali non pos~
siamo tacere se amiamo la produzione e vo~
gliamo favorire lo sviluppo della meccanizza~
zione, lo sviluppo tecnico, lo s ."iluppo della pro~
duttività. L'uomo è la base di tutto. L'italiano,
come massa, come collettività laboriosa, decide
dell' economia e dei nostri propositi. La riforma
agraria deve portare la produzione a un più
alto livello e darle una giustificazione nel con~
sumo, nel commercio internazionale.

Io ho visto, come voi, i manifesti di propa~
ganda fatti affiggere, io cr~do, dal Ministero
dell'agricoltura. Ho visto bei grappoli d'uva
verso i quali un bambino tende la mano; e
sotto vi è detto che ,in ogni chicco c'è un raggio
di sole. È strano, per me, che occorra fare la
propaganda dell'uva in Italia. In Lapponia, in
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Islanda, nella Groenlandia, la capisco: in Italia
mi disturba. Non si sa forse da noi che le
frutta sono buone e nutrienti? Ho letto per~
sino un articolo, onorevole Ministro, su una
rivista del Ministero dell'agricoltura' o da esso
raccomandata, la quale, a conclusione di una
fantasiosa indagine alimentare, afferma che in
Italia noi non sappiamo mangiare e che biso~
gna introdurre una nuova materia nelle scuole:
la nutrizione. Questo io lo chiamo cinismo!
Come si fa a scrivere certe cose e permetterne
la pubblicazione in riviste ufficiali? Dobbiamo
produrre di più per dar da mangiare di più

l' meglio agli italiani, per dare piÙ caiorie,
più carne, più frutta, più zucchero ai bambini
ed ai vecchi, al milione di persone che in Italia
non mangiano zucchero.

La riforma agraria generale e la riforma
contrattuale devono concorrere in modo rile~
vante a questo fine nazionale e di civiltà.
- Onorevoli colleghi, le agitazioni contadine di
questi anni hanno portato alle due leggi fon~
dÙtr,ie, quella silana e quella detta « stralcio ».
La prima, come i colleghi ricorderanno, fu
detta legge di pre~riforma; la seconda, dallo
stesso nome che entrò nella terminologia vol~
gare, preannunciava una riforma generale. Noi
abbiamo combattuto queste leggi e votato con~
tro la loro approvazione. Debbo avvertire i col~
leghi che non lo sapessero che noi abbiamo
fatto la nostra campagna elettorale, nelle zone
di applicazione delle leggi fondiarie, rivendi~
cando la nostra critica e la nostra opposizione
a queste leggi. Nella mia Regione pugliese,
alle petulanze degli orator,i democristiani, quali
l'onorevole Pio Petrilli, l'onorevole Giuntoli, il
Caccuri, l'agrario d'assalto Cirillo Farrusi, mio
diretto antagonista democristiano e molti altri,
ho dichiarato ai contadini di essere stato il
primo istigatore operativo dell'opposizione co~
munista a queste leggi. E naturalmente ne ho
detto i motivi. In generale, i contadini hanno
capito bene i nostri argomenti. Ed hanno ca~
pito non solo perchè le due leggi erano deformi,
ma soprattutto perchè gli Enti di riforma,
ispirati non so da chi, ma certamente dal Fan~
fani e dai Comitatl civici locali ed altre isti~
tuzioni clericali, hanno applicato le leggi in
tal modo da meritarsi l'appellativo di «alleati
segreti dei comunisti ». Non starò a dirvi che
si tratta di un falso. Si figuri, onorevole Mi~

nistro, che ad Ascoli Satriano, in provincia di
Foggia, all'indomani di un comizio dell'onore~
vole Di Vittorio, 40 assegnatarivennero sospe~
si dal lavoro per aver assistito al comizio stesso.
Non le p'àre che questo modo d'agire significa
lavorare per i comunisti? Il risultato è stato
che quasi tutti gli assegnatari di Ascoli Sa~
triano hanno votato per la lista comunista.
Noi raccoglieremo in volume i fatti, anzi le
gesta di quelle squadre che sono state raccolte
attorno agli Enti di riforma nella puerile, stu~
pida, americana idea che le leggi di riforma
e gli Enti di riforma dovevano servire a demo~
lire l'influenza dei comunisti nelle campagne!
Io non credo che questi metodi siano adatti a
demolire l'influenza dei comunisti nelle cam~
pagne. L'influenza dei comunisti nelle campa~
gne e neLle città, del resto, ha cause moolto an~
tiche e profonde e mira alla soluzione di pro~
blemi non contingenti. Meglio assai è darsi a
rafforzare, insieme, l'economia nazionale, la
democrazia e la nostra Repubblica.

I discorsi fanfaneschi, violenti, e i colpi di
mano degli agenti degli Enti non hanno ser~
vita molto. «Estirperemo dalle campagne la
gramigna della Confederterra », diceva il Fan~
fani con la sua consueta inopportunità. «Noi
faremo la propaganda dei fatti », aggiungeva.
E furono i fatti a condannare la legge truffa,
anch'essa, del resto, un fatto!

Tale impostazione piratesca nel modo di ìn~
tendere le leggi sociali, ha fatto sì che esse
non venissero applicate, molto spesso, nella
loro intelligenza.

L'onorevole Medici, nel suo discorso di ago~
sto sulle dichiarazioni del Governo Pella, disse
che noi avevamo ostacolato le leggi fondiarie.
Questa opinione egli la mantiene. Ma non è una
opinione che risponda aHa verità. Per lo meno
la questione va chiarita e va chiarita qui den~
tro prima di tutto. N ai non abb.iamo ostaco~
lato, non ostacoliamo e non ostacoleremo nè
questa nè altre leggi sociali, anche se non
siamo o non saremo d'accordo con esse. Osta~
colare una legge sociale, sia pure modesta, non
ci conviene da nessun punto di vista. N on ci
conviene, prima di tutto, dal punto di vista del
metodo. Noi, avversari di queste leggi fondia~
rie, vogliamo che dalla loro applicazione emer~
ga l'esattezza delle nostre critiche.
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La questione è un'altra. Noi dichiarammo
qui, lealmente, che avremmo parlato ai conta~
dini in questo senso: primo, esigere l'applica~
zione delle leggi fondiarie e domandarne la
estensione a tutti i territori e a tutte le terre
suscettibili di trasformaz.ione fondiaria o agra~
ria, allo scopo di provvedere della terra il
maggior numero di contadini senza terra o con
poca terra; secondo, nel corso dell'applicazione
delle leggi fondiarie battersi per il loro miglio~
ramento. Dire che in queste posizioni vi sia
una sorta di sabotaggio è semplicemente eser~
eitare l'arte della polemica.

Oggi, i Presidenti e i funzionari degli Enti

fanno i loro piani e li applicano senza ascol~
tare l'opinione dei contadini. È. comprensibile
che la nostra azione turbi la loro tranquillità.
Eppure, oggi, nell' epoca delle grandi organiz~
zazioni dei lavoratori, non si può non tener
conto dell'opinione delle masse. Noi vogliamo
dare la nostra collaborazione. Da parecchi anni
faeciamo appello alla concordia, ma chi ci ha
chiuso e ci chiude le porte in faccia siete voi,
e sono i Presidenti e i funzionari degli Enti,
come avviene assai spesso e eome è avvenuto
a varie delegazioni di contadini, i quali do~
mandano precisamente di collaborare nella pra~
tica. Dirò all'onorevole Ministro il nome di un
dirigente di zona dell'Ente Appulo~Lucano, che
opera nel Metapontino, il quale è stato trasfe~
rito per avere osato ricevere una delegazione
sindacale. Un salariato di servizio è stato in~
vece licenziato in tronco perchè ha offerto un
bicchiere d'acqua al dirigente di questa dele~
gazione, manifestando connivenza. (Commenti
dal centro).

MEDICI. Sono barzellette. (Proteste dalla
sinistra).

GRIECO. Sono inezie di fronte a fatti ben
più gravi di questi. L'onorevole Spezzano ha
detto cose di rilievo su aleune esperienze al~
l'alpplieazione delle leggi fondiarie, ne11a dire~
zione e nella gestione degli Enti. Certo, egli
ha detto poco. Ritengo che il Parlamento deb~
ba veder chiaro su tutte queste faccende, ve~
dere se ci sono barzellette da raccogliere o
altre cose da denunziare. Alle cose dette dal~
l'onorevole Spezzano, e che dovranno essere
completate dalle denuncie che noi ascoltere~

ma in una conferenza pubblica dei rappresen~
tanti degli assegnatari dei Comprensori di
riforma, io voglio aggiungere, scusando il

. mio tono perentorio, che mi è antipatico, ma
,al quale sono costretto dalla necessità forse
un po' di affrettare la fine di questo mio dire,
voglio aggiungere quanto segue.

Voglio dire a lei, signor Ministro, che spes~
so gli enti di riforma creano ne1'le cam'pagne,
ove hanno diritto di intervento, una situazio~
ne molto delicata che potrebbe sfociare in
aspri movimenti. Dicemmo all'onorevole Sa~
lomone, allorquando era presidente dell'8a

Commissione (ed egli approvò, ed anche il
Ministro del tempo approvò), dicemmo che
non si cacciano dalle terre espropriate i con~
tadini che vi lavorano con contratti precari,
siano essi singoli contadini o contadini che
ebbero la terra in cooperativa. L'onorevole
Salomone, anche dal banco di relatore delle
leggi fondi arie, disse :che una simile mia sup~
posizione era inammissibile e che io non avrei
dovuto nepipure pensar'la. N on si cacciano dal~

la terra i contadini che la lavorano oggi con
contratti precari, asserì l'onorevole Salomone.
Ebbene, gli enti spezzano le vecchie cooperative,

ma non le sostituiscono con nulla di nuovo.
Per vero dire, gli enti hanno dei gendarmi, dei
guardiani, ciò che vuoI dire che essi non sono

amici dei contadini. Il collega Spezzano ha
parlato dei contratti provvisori imposti da~
gli enti ai contadini, siano essi assegnatari

o no, contratti peggiori di quelli precedenti
e che non sono, propriamente parlando, dei
contratti. E se in certi luoghi i contadini si
sono salvati momentaneamente da una rapi~
da catastrofe, è proprio perchè, uniti, hanno
condotto una azione di resistenza contro i pe~
ricoli derivanti dalla imposizione di contratti
inammissibili. Nessuno ha il diritto di trat~
tare i contadini peggio degli animali, ai quali

si assicura il pasto e un giaciglio, e tanto
meno i contadini candidati alla piccola pro~
prietà. Dico questo a l'agion veduta, e non
mi si dica che sono un demagogo" perchè ho
una avversione fisiologica alla demagogia. Ho
visto sui luoghi cose che mi hanno molt'O im~
pressionato; e mi trattengo nel riportarle
perchè altrimenti uscirei fuori dal linguaggio
parlamentare.
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Le leggi fondiarie, a parte ogni critica che
si può fare ad esse, non erano ispirate a mal~
vagi obiettivi. Io ricevo numerose lettere di
contadini disperati, i quali chiudono anche
quest'anno in passivo. Non era questo ch~
avevamo promesso ai contadini da avviare
alla piccola proprietà. D'altra parte non esi~
stono possibilità di sfogo per questi contadi~
ni, per i vecchi e per i nuovi braccianti.
L'onorevole Presidente del Consiglio ha detto
recentemente che ci sarebbero mille miliardi
disponibili, non spesi, per presunti ritardi
nelle progettazioni, ecc. È una notizia interes~
sante, anche se stravagante. Bisognerà provve~
dere. Il problema della riproduzione dei brac~
cianti ~ parlo della riproduzione sociale ~

è oggi più grave di ieri. Vi sono famiglie di
assegnatari in gravi difficoltà, anche per que~
sto. Nessuno si occupa di tali questioni. N on
ho letto un solo articolo su questo fenomeno.
Forse si ha paura di toccare problemi del
genere per non dover dare ragione ai comu~
nisti. Ma è ora di smetterla con tali metodi
che nascondono i problemi più gravi e bru~
cianti e le necessarie e urgenti soluzioni.

N ai pubblicheremo i conti colonici e ve~
drete da essi quali condizioni sono fatte agli
assegnatari.

Ho firmato un ordine del giorno, che l'ono~
revole Medici ha già presentato alla Presi~
denza, ed al quale do grande importanza.
Esso mira a disciplinare, in parte, i conti che
oggi vengono fatti pagare dagli Enti ai con~
tadini che entrano in possesso delle terre. Se~
condo quest'ordine del giorno, considerando
che lo scopo dichiarato delle leggi fondiarie
n. 230 (12 maggio 1950) e n. 841 (21 ottobre
1950) è di avviare gli assegnatari delle terre
alla creazione di vitali aziende contadine, e
che, d'altra parte, gli oneri che vengono ad~
dossati agli assegnatari sono tali da non con~
sentire, in molti casi, neppure un. minimo di
esistenza di nuovi piccoli proprietari toltiva~
tori, si invita il Governo ad intervenire, va~
lendosi delle facoltà previste dalla legge, af ~

finchè: a) una parte notevole delle spese che
gli Enti di riforma addebitano agli assegna~
tari come spese di normale coltivazione siano
invece considerate come spese per migliora~
menti fondiari, così come in realtà sono, ad
esempio, le lavorazioni profonde di terre, in

precedenza appena scalfite dall'aratro a chio~
do, ovvero lasciate a pascolo, le concimazioni
di fondo, e così via; b) il prézzo di vendita ai
nuovi piccoli proprietari, risultante dalla som~
ma della indennità di espropriazione corrispo~
sta al proprietario, aumentata del costo delle
opere di miglioramento compresi i costi indi~
cati al precedente punto a) ed al netto dei
contributi statali ~ prezzo che a norma del~
l'articolo 17 della legge 12 maggio 1950,
n. 230, non deve in nessun caso superare i
due terzi della somma indicata ~ sia ridotto
fino a dar luogo, nelle zone più povere, a rate
annuali di. minimo importo.

Lei ricorderà, onorevole Ministro, che quan~
do noi parlammo di questo argomento, discu~
tendosi la legge silana, io avevo chiesto di
'più. Dissi allora: «La N azione ha dei doveri
verso il Mezzogiorno ». Compia, dunque, un
grande atto di solidarietà nazionale, e ab~
buoni ai contadini le spese .di assegnazione e
di trasformazioni fondiarie. La nostra indu~
stria settentrionale è stata fatta col sacrificio
del Mezzogiorno; facciamo ora un sacrificio
a favore dei contadini meridionali!

Questa mia esortazione, onorevole Mini~
stro, potrebbe essere tenuta presente qualora
lei voglia accogliere il nostro ordine del
gIOrno.

Raccomandando all'onorevole Ministro di
occuparsi di un altro problema molto serio,
cioè del problema dell'organizzazione delle
terre assegnate ai contadini, noi abbiamo il
sospetto, rafforzatoci dalla pubblicazione di
certi articoli, opuscoli e libri, che la famosa
disputa che avemmo in Commissione e qui
circa le cooperative coatte, alle quali noi
fummo contrari, si risolva nel fatto che non
si vogliono ora più fare le cooperative, nè
coatte nè 'Volontarie. Questo sarebbe un gra~
ve danno ai fini dell'eventuale successo delle
leggi fondiarie. L'ispirazione forse viene alle
sfere dirigenti dai lumi di tale signor Otto
Schiller, che io non conosco. Di Schiller co~
nasco soltanto l'altro, il grande. Comunque,
questo professar Schiller è chiamato illustre
studioso tedesco dalla rivista raccomandata
dal Ministero dell'agricoltura. Questo Schiller
fu incaricato, nel 1941~42, di aggiustare i
conti con i colcoz in Ucraina, durante l'occu~
pazione di questo paese da parte dell'eser~
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cito hitleriano. L'« illustre professore» pub~
blicò, or non è molto, due articoli sulla ri~
vista raccomandata dal nostro, Ministero del~
l'agricoltura, e siccome non si fa niente senza
motivo, io ho pensato che la pubblicazione di
questi articoli dovesse avere uno scopo pra~
tico immediato. N on è per rendere omaggio
ad. un «illustre studioso» hitleriano che si
pubblicano articoli del genere! Ho visto poi,
nella zona dell'Ente maremma, un libretto
che mi ha dato un successivo chiarimento
cirrca le intenzioni che pare si diffondano
nelle sfere governative, a proposito delle
sorti da segnare alle cooperative previste
dalle leggi fondiarie. Si vogliono fare delle
colonie agricole, ciò che è ben diverso dalle
cooperative. Il concetto delle colonie agricole
deve essere abbandonato, come è ovvio, per~
chè bisogna rispettare la legge e non sabo~
tarla. N on è questo che noi volevamo, onore~
voli colleghi. Nessuno di noi voleva questo,
nè gli av,versari, nè i sostenitori delle leggi
fondiarie.

Aggiungo che non si può accettare il regi~
me esistente negli Enti di riforma, il regime
dei guardiani, che sparano perchè il conta~
dina raccoglie le fave ... Il contadino asse~
gnatario ha degli obblighi che manterrà ~ se
potrà mantenerli ~; ma sulla terra di cui
ha il possesso, gli si lascino mangiare le fave!
L'episodio è accaduto, e me ne servo perchè
fa impressione. N on dappertutto si spara, è
evidente; ma ci sono troppi casi' in cui il con~
tadino è trattato villanamente, è minacciato.
È un metodo, questo, che non va. Io consi~
dero anche una vessazione, onorevole Salo~
mane, il fatto che si impongano ai piccoli
poderi nomi di Santi, nomi che sono stati
sce'lti dall'Ente o dai suoi cappellani. Non
voglio occuparmi adesso della questione di
sapere se sia stato giusto o meno imporre
nomi di Santi ai poderi': ma lasciate almeno
che il contadino si scelga il suo Santo, il
Santo che vuole; non imponete ai contadini
della Lucania Santi forestieri, slconos!CÌuti e
forse non desiderati. Anche questa è una
vessazione. C'è tutto un complesso di cose
che non va. I contadini sono uomini, non
bambocci; e noi dobbiamo elevarli alla co~
scienza di cittadini della Repubblica italiana.

Si fanno ora corsi di avviamento per coo~

peratori. Sarebbe una cosa molto interessan~
te, capace di farci intravvedere l'aurora nella
oscurità nella quale ci muoviamo. Ma la cosa
non è chiara come sembra. Questi cooperatori
sono, in realtà, candidati ai posti di funzio~
nari degli Enti di quel tipo di colonie agricole
che ho testè illustrato. Chi sono i professori?
Chi gli allievi? Sono tuth democristiani,
scelti, niente di meno, dall' A.C.L.I.! Ma non
si'amo tutti italiani? N on abbiamo tutti il
diritto di occuparci della cooperazione agri~
cola, se ci piace? In questo modo, le leggi fon~
diarie, la cooperazione, le scuole, l'assistenza,
diventano un affare delle famiglie democristia~
ne. I 600.000 ettari di terra espl'opriati diven~
tana una, sorta di fondo della Commissione
Pontificia di Assistenza,~ che si largisce a
scopo di beneficenza. No. La terra è di tutti i
contadini che ne hanno diritto. Dobbiamo apri~
re la strada a tutti. I soldi dello Stato non
sono i soldi del Governo, come credono alcuni,
e come crede Cacambo, il valletto di Candido,
sebbene egli fosse ben più espeÌ'to del pa~
drone. I soldi dello Stato debbono essere am~
mini strati a beneficio di tutti i cittadini. Ecco
perchè chiediamo di mettere l'occhio negli
Enti. Studiamo le forme di democratizzazio~
ne, le forme di collaborazione. Bisogna ch~
gli assegnatari conoscano, nel corso delle ela~
borazioni, le decisioni che gli Enti stanno
per prendere nei vari campi, in modo che tali
decisioni non arrivino ai contadini sotto for~
ma di ingiunzioni.

Ho qui una ingiunzione rivolta a un con~
tadino di cui non dirò il nome. La ingiun,zione,
consegnata per via d'usciere e registrata,
è stata mandata a molti 'Contadini della' Ma~
rcmma toscana. Call qm'sta ingiunzione si
arrivano ad imporre dettagliate norme di
concimazione. di lavorazione e dicoltiva~
zione. Vi è disegnata una mappa, la quale di~
vide il podere in campi e per ogni campo vi
è il disposto di coltivazione e concimazione.
Queste cose non possono andare così. Può
darsi che si possano fare anche cose simili~
voglio dire applicare tali piani. Ma allora si
deve essere d'accordo con il contadino, biso~
gna trattare con il contadino, e non mandar~
gli gli uscieri! Ma come! Vogliamo fare il
contadino libero, con questi metodi? Conque~
sti metodi il contadino perde la stessa libertà
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che aveva da bracÒante; e nessuno si mera~
vigli che il contadino non ami l'Ente di ri~
forma e la riforma fondiaria. Bisogna che il
contadino sappia, ponendo certe colture, a che
prezzo saranno venduti, domani i prodotti.
E'gli non è ancora un piccolo imprenditore;
bisogna aiutarlo afIettuosamente, non ingan~
narlo. «N oi vi consigliamo la barbabietola
perchè è una coltura redditizia, ve la paghe~
remo tanto ». L'assegnatario farà i'l suo cal~
colo economico e deciderà. N on si può dire:
«Dovete coltiivare la barbabietola, fare que~
ste e queste lavorazioni; ma non sappiamo
quale sarà il prezzo del prodotto ». Se no l'as~
segnatario tenderà ,inevitabilmente alle col~
ture familiari, ed avrà ragione. Fare parte~
ci pare il contadj,no all'elaborazione dei piani
colturali, alla fissazione dei prezzi, ai piani di
prospettiva. Mi pare che questa collaborazione
renderà di più.

Onorevoli colleghi, il programma ri:forma~
tore agrario dettato dalla Costituzione di~
venta ogni giorno di più, sotto la spinta dei
fatti economici e sociali, una questione poli~
tica. Deve diventare e diventerà necessaria~
mente una questione di Governo, insieme a
tutti i problemi industriali, della produzione,
del commercio. Diventerà programma di azio~
ne di vaste masse di lavoratori della terra,
di contadini, di popolazioni, indipendente~
mente dal modo come gli elettori votarono il
7 giugno.

Non si può dire davvero che in Italia non
si tengano convegni agrari, di economia, di
zootecnia, sulla meccanizzazlOne agricola, sulle
coltivazioni e sulle crisi delle produzioni.
Vi sono mo'stre, conferenze, convegni, e an~
che. simposi, come si dice adesso. C'è an~
che una E.A. 53, con ice' holyday e aqua. pa~
rade. Ma le .cose sostanziaLmente nOn cam~
biano, e l'onorevole Carelli lo .ha rilevato pur
sottolineando alcuni elementi positivi dello
sviluppo agricolo nazionale. Io credo che la
E.A. 53, a parte ogni altra considerazione e
ogni altro giudizio, avrebbe dovuto tenersi
in una fase di slancio della nostra economia
agricola nazionale. N ai dobbiamo combattere
una grande battaglia moderna di rinnova~

mento, di lotta contro la miseria, contro le
cause della miseria, che sono antiche e pro~
fonde, e sOnO in Italia. Dobbiamo combattere
contro il disagio economico di milioni di ita~
liani, che conosciamo e che risulta anche
da superficiali indagini. La politica agraria
di questi anni ha temuto di vedere le cause
di questi mali, o forse non le ha neppure in~
tuite. La relazione dell'onorevole Tartufoli,
nelle sue conclusioni, è fuori della storia. È
un ritorno sulle posizioni arretrate; è il pun~
to di vista di una corrente determinata, fa~
cile all'ottimi,smo, tremebonda di fronte ai
cambiamenti, per timore che qualche cosa
crolli. Mi pare che l'onorevole Tartufoli fac~
cia un tentativo di chiamare l'adunata dei
gruppi solidi agrari che, assieme agli altri
gruppi dirigenti, sono stati la causa della
nostra disgrazia. Su questo terreno è difficile
che possiamo accordarci. E poi per certi
gruppi, onorevole Tartufoli, non ci sono amni~
stie (parlo di amnistie di ordine storico) e
contro di essi la Costituzione prende provve~
dimenti: annuncia, direi ordina, perchè le
formule stesse di certi artkoli sono ordi~
native e perentorie. Noi insistiamo da anni
nell'indicarvi la via, che del resto è la via
della Costituzione, non un'altra. Molti di voi
non vogliono comprendere. Direi: tanto peg~
gio per loro, se non fossero in giuoco inte~
ressi molto superiori a noi ed a voi tutti. Noi
continuiamo a confidare nella unità coscien~
te di tutto il popolo italiano, per il rinnova~
mento della nostra Patria. Molti fatti ci di~
cono che tale fiducia è solid,amente fondata.
(Vivi applaus1: dalla sin'istra. M olte congra~
t.ulazioni).

PRESIDENTE. Il seguito della discussione
è rinviato alla prossima seduta.

Oggi seduta pubblica alle ore 16,3'0, con lo
stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta alle ore 13,50.

Dott. MAlUO IsGHÒ

Direttore dell'Ufficio Resoconti




